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I discendenti dei feroci pirati 
compagni di Rollone , nel corso 
di due secoli dacché stanziavano 
in Normandia incorporati coi na- 
tivi ? formarono una nazione pro- 
de e venturiera, che più tardi mos- 
se al conquisto deir Inghilterra ? 
fondò principati in Sicilia e iiell’I- 
talia meridionale^ e primeggiò nel- 
le Crociate. Interessante debb’ es- 
sere quindi conoscere qualCfosse- 
ro i Normanni , nei primordj del 
loro incivilimento , e a ciò tende 
il romanzo che vi offro tradotto. 
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Lotlin de Lavai , di cui già vi 
offerii la Maria àé Medici , si di- 
stingue per coscienziosa esattezza 
storica , per vivacità di narrazio- 
ne ? per caratteri ben delineati : 
sue mende sono passioni talvolta 
spinte troppo J oUre* e lo stile so- 
vente gonfio. Il qual ultimo di- 
fetto 5 io traducendo , cercai di 
scansare possibilmente, ed in ispe- 
cie ne’ versi con cui l’Autore de- 
dica il libro al padre suo. 

• * 

* 

5F. (Suufcun. 
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Non ancora il ter» anno avea compiuto 
Qaando la Francia da uti’orribil miscbia 
Sangue .grondante e mutilata ascia. * 
Ben ella cento popoli diversi 
Traeva al cocchio trionfale avvinti ; ' 

Ma affranta al suol cadde la sua corona * 
E trabalzata dal raggiante soglio r 
Nel suo Vecchio stendardo avviluppossi. 

Giorni di duol far quelli , e teco, 0 padre, 
Sul destin delia patria lagrimando. 

Un adorata sposa e due fanciulli 


«— Vili — - 

Doli’ amor loro t’oiferian conforto. 

Ahi l fu per breve ; la pietosa donna 
<• Morte rapi di gioventù nel fiore , 

E il guerriera riipase a piangér solo ! 
Io r amarezza del tuo duolram mento , 
E come fanciulletto addomandassi ? 
Ai sorvegnenti la perduta madre. 

Lasso ! . nè mai nell’ infantile sonno \ 
Coll’angelico viso „ e gli occhi azzurri 
Che sì pieni d’ amò? sa * me volgea , 
Scese a bearmi in vision notturna. 



Quante volle nell’ era che in cielo 
Stendea negro 1^ notte il suo velo,. 

Al chiaror di guizzanti scintille 
Là dinanzi il norman focolar ; ' v * 
Io t’udii con immote pupille* * 

Le vicende dell’ armi narrar ! ■ 

Ne’ tuoi detti inspirati ,, sevèri 
'Ascoltando de’ Franchi guerrieri 
Le prodezza, i trionfi , la gloria , . • 
Palpitava di gioja. il mio cuor , 

Perda speme che un giorno la storiti 
Mi largisse dei forti l’ allor/» 

Quante volte sui mare lontano • * 
Furiante il temuto uragano • 
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Tra le palme nascosi la testa 
Bianco in viso d’ insueto pallor , 

Qual augello die in erma foresta 
Fugge il nembo che vien struggitor ! 

E tu allora con tenero accento , 

Oh preghiam ! che il notturno spavento 
Molce in cuor del mortai la preghiera ; 
E allo schivo travolto sul mar 
Di salvezza una luce foriera 
Fa sull’ onde agitate brillar. 

Oh ! preghiam. per la madre amorosa 
Che laggiù nella tomba riposa ! 

Lei che invoca ne’ «ogni il mio cuore 
Colla foga d’ un ansio desir 
Perchè impetri nel ciel dal Signore 
Qual olle tregua al cruento marlir. 

Le tue chiome , ed il fronte rugoso 
Io baciava con veezp amoroso , 

A sbandir la tristezza dal viso 
E dall’ alma il segreto dolor ; 

Finché il labbro dischiuso a un sorrìso 
Palpitava di gioja il tuo cuor. 

Ma di quei giorni la memoria amara 
Ormai cancelli nel suo corso il tempo , 
E di vivida speme un raggio spunti. 
Simile a fior che in solitaria valle 


Cresce e che il sole di sue vampe avvizza , 
Ma al cader di benefica rugiada 
Si rialza la sera in sullo stelo , 

È la vita dell’ uom : Y inchina a terra 
Il turbo micidial della sventura , 

Pur bella sorge nel vigor primiero 
Se il dì sereno sovra lei rispleade. 

E a me risplenderà , Signor pietoso 9 
Or che offerisco alla cadente quercia 
Qual balsamo di vita , il canto mio? 

Ah dolce ei suoni al genitor diletto 
E di gioja purissima l’ iuebrii ! 

Lottfn die Lavai. 

Giugno 1835. 
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ROBERTO IL MAGNIFICO 
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Il campo dèi normanni 

' 1028 

w Un’imaginazione esaltata dal fana- 
tismo, nn ocoiiio scintillante , un 
camminare risoluto r passioni im- 
petuose, terribili , un ferreo car 
ratiere ~ ecco I’ Arabo del de- 
serto. ! s 

Djs Charjyt. 

* 

. ’ • * * . * 

. Tredici monarchi avevano successivamen- 
te occupato il trono di Francia dopo Carlo 
Magno; ma la Francia istessa più non era 
il grande impero* formalo dal suo brando 
conquistatore , che vasti feudi aveanla de- 
cimala, ed orgogliosi e prepotenti feudalarj 


V . . 

vi parteggiavano rodendone il cuore, come 
il verme fa tronco dell’ albero. Appena era- 
no trascorsi due secoli , c bastarono a spe- 
gnere,» la razza de* Carolingi. La gloria e 
, le conquiste dell’ illustrò imperatore furon 
rapide e brillanti quale meteora ma scom- 
parvero colla rapidità medesima con cui spe- 
gnesi la coda di fuoco ch’ella lascia die-' 
tro a se per le vie del cielo. 

Ugo Capoto , poi eh’ ebbe visto perire 
di veleno Luigi l’ Infingardo , strappò di 
'mano lo scettro a Carlo di Lorena , figlio 
di Luigi d’ Oltre mare, e sei fe’ proprio. 
Fu questo lo stipile del nobile ramo dei 
Capetingi, bello e grande pe’rovesci come 
pe’ trionfi suoi. La dominazione d’ Ugo fu 
breve , e Roberto suo figlio sali al trono 
all’aprirsi del secolo undecimo. Allora Ro- 
derlo', il Magnifico cingeva la fronte col bel 
cerchio ducale di Normandia , ed alcuni 
suoi vassalli gli apponevano a torlo 1’ av- 
velenamento del fratei suo Riccardo III, 
■Ma lo spirilo dominante dell' epoca , la 
sfrenala tendenza al dispotismo s’indonnava 
„ di tutti gli animi , preparando a gradi a 
gradi il regno feudale. I Cojili delle Mar- 
che ( Murcfiialis ), quasi lutti polenti ba- 
roni, e possessori di città e castella forti- 
ficate , vollero imitare i Duchi , e vidòrsr 
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taluni che appena avevano una borgata ri- 
cinta da mura, rifiutare l’ omaggio, c tal- 
volta tener campo contro gli stessi re di ' 
Francia. Guglielmo di Belleyne , conta di 
Alencon , possedeva immense ricchezze , e 
molte città *e fortezze erano suo appannag- 
gio; nè era soltanto alleato dei signori bielle 
Marche della Maina, della Majenna e del 
Coteniinó, anche amico del re di Francia* 
da lui servilmenle^corlcggiato 1 Questo vec- 
chio aveva quattro figli cavalieri lutti di va- 
lor non comune, ina felloni in cuore: Larino, 
capo della famiglia, signore di Damfronl; 
Folco, Roberto di Bellesme, e Guglielmo 
Talvas, uomo feroce che rappresentò una 
gran parte in que* giorni calamitosi. 

- Ne’ secoli primitivi , e presso le nazio- 
ni barbare, una numerosa famiglia era an- 
che allora una sorgente di prosperità, per- 
chè i> figli rendevano temuto il padre. L’in- 
civiliraeuto rovesciò dappoi l’ordine della na- 
tura , spenti .che ebbe i guerreschi costumi , 
ed oggidì una famiglia numerosa trascina se- 
co quasi sempre la miseria e l’infortunio. (*) 

7 ^ x* .i 

(*) Ciò vuoisi intendere di quel falso incivilijnen- 
to che tutto sta negli htti esteriori senza. punto 
informare l’animo di virtù/ non certamente di 
qbello che viene dalla cristiana religione, e che 
viemeglio perfeziona l’ ardine della natura. Noia 
del R. Rcv. 
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Guglielmo di Bellesme , risoluto di trar 
partito di .tanti vantaggi , obliando , o in- 
tìngendosi almeno d’obliare che la sua con- 
tea era stata concessa da Rollone (*) ad 
uno de* suoi antenati , calpestò i Leopardi 
di Normandia , e rifiutò l’omaggio a Ro- 
berto il Magnifico. 

Era Bellesme un feudatario troppo gran- 
de perchè il Duca lo lasciasse seguire in 
pace i suoi piani di ribellione. Di più egli 
comandava in Alencon , antica capitale de- 
gli Aulerci, e che sola poteva preservare 
la Normandia dalle invasioni minacciale di 
continuo dai Manesi e dagli Angioini. De- 
terminossi quindi Roberto di gastigare il 
ribelle, e raccolse a sè d’intorno i baroni 
congedali dopo l’assedio d’Evreux, di cui 
crasi impadronito togliendolo all’arcivesco- 
vo Roberto suo zio. Bentosto una poderosa 
armata si riunì nelle lande di S. Martino 
du But presso Falaise , ed affidatone il co- 
mando al conte Erardo'Percy, gli ordinò 
di stringere d’assedio Alencon. — • Due mesi 
erano trascorsi in apparecchi , e sanguinose 
scaramuccio inasprirono vieppiù i combai- 

• « t • 

« 

• 

, (*) Roll o Ron, pirata norvegiano , fondatore 
del ducato di Normandia, del quale lo infeudò 
nel 912 Carlo il Semplice re di Francia. ( Jl 
Trad ). 
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tenti senza però alcun decisivo risullatnen- 
to. Percy, intrepido guerriero, sentiva spez- 
zarsi il cuore vedendo che non riusciva nel 
suo più ardente desiderio, d’ inviare al suo 
duca il gonfalone ricamato di Guglielmo 
di Bellesme colla sua testa conficcata sulla 
punta d’una lancia (*). 

La primavera s’ «inoltrava : un giorno sul 
tramontare due cavalieri traversavano una 
magnifica pianura circondala da estese fo- 
reste; oltrepassala la rocca d’Allariva, spin- 
sero il trotto, già rapido, dei loro cavalli 
per giungere ad Àlencon nelle prime oro , 
della notte. Camminavano in silenzio , ed 
al vederli sì gravi e misteriosi s’ indovina-, 
va eh* entrambi soffrivano battendo la stes- 
sa via , e diretti ad un solo scopo. Il mag- 
giore dei due cavalieri era uomo di guer- 
ra , e con indosso una «li quelle tuniche 
azzurre allora in uso ; la stringeva in yita 
una coreggia di cordovano , e peudevagli 
al fianco la lunga e pesante spada succe- 
duta al largo e corto brando^ dei Romàni. 
Allorché il suo. robusto cavallo raddoppia- 
va gli sforzi, e Taria faceva svolazzare la 
tunica, travede vasi disotto un* arma tura di 

(•) Tale era la costumanza nei decimo secolo 
e sino alla fine dell* andecinwi i vinti venivano 
quasi sempre decapitati. ( V Autore* ) 
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ferro , che il difendeva da qualunque pe- 
' •> ri colo'. Aveva la testa .coperta da un cap- 

puccio di maglia foderato di lana. Avendo 
» creduto udire un romore in lontananza , 

. gettò il cappuccio dietro le spalle , e sco- 
prì affatto la testa ; che offriva un aspetto 
straordinario. I lunghi suoi capegli neri ca- 
devano scompigliati, sovra il collo muscolo- 
so;- la barba .pure nerissima era tagliata 
corta , giusta 1’ uso del tempo ;* il viso e la 
fronte, di color olivastro, portavano l’im- 
pronta d’ affrenate passioni, c le nere pu- 
pille gettavano ad ora ad ora lampi tali da 
allarmare T uomo più risoluto. 

* Ben diverso era il compagno.* indossava, 
ò veronal pàri di* lui la lunga tunica ed 
il cappuccio-, ma travedevasi un corpo gra- 
cile sotto le pieghe del rozzo drappo, stra- 
no contrapposto alle forme atletiche dell’al- 
tro cavaliere. Un accidente futile per se 
stesso scoprì vieppiù chi fossero entrambi 
. - que’ personaggi ; mentre percorrevano - un 
sentiero angusto , fiancheggiato da vecchie 
quercie , i - cui rami ingombravano sovente 
il passaggio , s’ attaccò ad uno di .èssi , la 
tunica del cavaliere più giovane, ed il fer- 
maglio cedendo all’ impulsione- del trotlo.ee- 
fere.del cavallo, -restò .quella sospesa al- 

1* albero.. II viaggiatolo indossava sott’ essa 

> • • « \ 

* ' 4 ’» * * 

r ' 
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- una» còtte-kardiè- d’ un tessuto bianco finis- 
simo che dal collo scendeva fino alle cal- 
cagna ; e portava in lesta una specie di 
velo* / • * * 

“Era questo il vestire delle dame a qùe* 
giorni , ed infatti una donna viaggiava co- 
si per sottrarsi agli avidi sguardi , fors’ an- 
che per isfuggire a pericoli imminenti; 

1 — E un- infausto presagio il lasciare il 
.proprio mantello, disse 41 cavaliere con a- 
spro accento , eppure rimarrà qui finche 
un servo., .od anche qualche ladro cava-' 
liere 'normanno raccolga il dono che gli fa- 
ceste (*)„ '• n 

— Fermatevi , Kahel, gridò la dama af- • 
fannala ; un solo istante basta a ricuperare 
la mia tunica. 1 

.'.— Il fermarsi è un esporsi , ripigliò il 
compagno , ‘ancor più aspramente spronan- 
do i cavalli. — Credete eh’ io voglia cade- 
re fra le mani di ' codesti cani Norman- 
ni ? no. • 

«— Alme I sospirò la dama; pose con ra- 
pido g(sto la mano in una tasca della ve- 

(*) Il viaggiatore alludeva all’usp di quel tem- 
po. Egi nardo nella Vita di Carlo Magno rife- 
risce che all’ora di morte questi legò le proprie 
vesti a’suoi parenti cd a’ più fedeli servitori. 

( V Autore. ) '■ . ! " 1 
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ste , nè piu vi trovando qualche prezioso 
oggetto che cercava , tentò con un nuovo 
gemilo dì fermare il cavallo >. 

— Ho freddo^, oKahel, e m’abbisogna 
della mia tonica ; fra un* ora ci sorpren- 
derà la notte , ed in quest* umida contra- 
da le notti sono mortifere per noi nati sotto 
un cielo infocato ». 

Kabel lanciò uno sguardo feroce sulla 
giovane dama , poscia stendendo il braccio 
ad oriente , disse 

- — Arresta lo sguardo sul gruppo di al- 

beri che oltrepassammo son pochi istanti 
uscendo di via , e mira le armature e le 
banderuole ondeggiare scintillando agli ul- 
timi raggi del sole : sono i cavalieri di Ro- 
berto di Normandia , il mio più crudele 
nemico. Il gonfalone -che li precede , colle 
fauci spalancate e le due liste d* oro , è dei 
conte d* Harcourt. • Egli spezzò fa mia 
spada 1 — rimira quelle tre aquile d* ar- 
gento che sembrano aprire le unghie cru- 
deli: è Io stendardo di. Frallino d' A ven el- 
io , l’assassino del nostro giovane, parente 
Mazaed : e tu vuoi fermarti per una me- 
schina cappa , esponendoci a cader prigio- 
nieri dei nostri più accaniti nemici? Su su, 
insanguina, s* è d' uopo, i fianchi del tuo 
bel palafreno , e si guadagni la vetta di 


.*■ 


Digitized by Google 


— 19 — 

quella collina. Giunti una volta sull’oppo- 
sto pendio , quando non ci potranno più 
vedere , ti coprirò le spalle col mio man- 
tello a. E lanciati due corsieri al galoppo, 
giunsero in breve al luogo designalo da 
Rahel. 

Un immenso e magnifico orizzonte aprivasi 
al guardo. Alte colliue quasi tutte coperte di 
foreste alzavano le cime e i fianchi ineguali: 
il gran picco di Chaumont, sormontalo da una 
rocca imponente , pareva lanciasse fino alle 
nubi le sue torri e le massiccie mura, soll’es- 
so, alla profondità di tre o quattrocento tese, 
allargavasi una pianura somigliante un deser-, 
to per estensione, e qual immenso panorama 
andava a confondersi coir orizzonte a nord- 
ovest (*). 

In mezzo a quella pianura in lontananza 
pochi torri normanne allungavano le loro 
freccie e i tetti quadrati sopra le mura d’una 
città bagnata dalla Sarta. — Questa città era 

(♦) Vedi una più circostanziata descrizione di 
questo bel paese nell’ opera Relazione sui Monu- 
menti storici del circondario di Alenqon , dei si- 
gnori Galleron procuratore regio a Falesia, e Al- 
fonso di Brebisson naturalista , due modesti eru- 
diti a’quali io vo debitore di molti dati sulla parte 
storica di questo romanzo , e che son ben lieto di 
qui ringraziare. 
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Alencon. Rimpello , sul dorso d* una collina 
che domina Lane rei , sventolava il grande 
stendardo di Normandia , sormontando una 
moltitudine dj gonfaloni a mille colori or- 
nanti le tende njililari. — Era 1’ accampa- 
mento di Roberto il Magnifico. Gli ultimi 
raggi del sole rischiaravano quella deliziosa 
scena , che Dio aveva là collocata pel pittore 
e pel poeta , e olle i valorosi guerrieri in es- 
sa attendali avrebbero ben presto resa inte- 
ressante allo storico. — Mentre i due viag- 
giatori stavano per discendere nella pianura, 
una nuvola di polvere che innalzossi sulla ri- - 
va della Sarte fe’ mutar risoluzione aKahel. 
Scórse un drappello di cavalleria normanna 
che rientrava nel campo, e fu quindi costret- 
to a prendere la stroda medesima battuta dai 
conti di Arcourt , d’ Àvenello e Mortiinero. 

La fisonomia del cavaliere si contrasse in 
modo terribile , e 1’ aggrinzala fronte indicò 
la violenta tempesta che gli ferveva in petto 
— poiché spesso la fronte è lo specchio del- 
1* interno dell’uomo. — Gettò il suo mantel- 
lo indosso alla dama , e con voce imperiosa 
Iq, impose di cacciare il palafreno più veloce- 
mente che non avesse fatto Cuo allora. 

Ma il bell’ animale , oggetto di lusso, non 
era avvezzo a corse forzale , e rallentalo il 
j>asso sensibilmente , sbuffò con forza dalle 
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infocale nari , battè colla zampa il secco ler; 
reno , e spossato si piantò fermo. 

Riuscì inutile animarlo colla voce c collo 
sprone, chè dopo, pochi passi nuovamente si 
fermava : allora Rahel , schiumante di rab- 
bia , gridò coi denti stretti gettandosi giù da 
cavallo : . » 

— Nobile animale davvero ! sarebbe buo- 
no per servire di cavalcatura, ad un monaco 
cristiano 1 » * * * > 

E presa la dama fra le nerborute sue brac- 
cia, la sollevò posandola in terra colla legge- 
rezza d’ un fanciullo che rovescia un Cocco 
di neve dall'alto d’ un muro; poscia facendo 
sentire la punta d’ una daga orientale al mi- - 
sero palafreno lo trascinò alquanto lontano 
nella foresta e gli aprì il petto ; quegli con 
un lamentoso nitrito cadde morto.- 

t- Periscano in tal guisa lutti coloro che 
son d’ inciampo al mio camminò 1 » gridò il 
feroce Kahel avvicinandosi alla giovane da- • 
ma ; e postala in sella a sò dinanzi^ balzovvi 
su e partì di galoppo, . 

. , — r Zika mi portò traverso le montagne 
della Provenza colla mia pesante armatura di 
battaglia , diss’ égli ; ed era ben altro peso 
di quello d'una donna. Su su, coraggio, mia. 
nobile Zika j. - ' ; V ■ C 

Nè il guerriero ingannavasi intorno ai Nor- v 
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marni i, le cui bandiere aveva visto ondeggia- 
re^ Quel corteggio era composto d* un gran 
numero dei nobili piu ragguardevoli , abbi- 
gliali collo sfarzo comune a que’tempi remo- 
ti. L'occhio fermavasi con ammirazione sovra 
un guerriero d’ alta statura , d’ aspetto fiero 
ed audace. Lunghe ciocche di capegli usci- 
vano di sotto all'elmo, e folti mustacchi rossi 
ombreggiavano il labbro superiore di lui. Era 
il più gran vassallo di Frangia , Roberto il 
Magnifico duca di Normandia. Scese il cre- 
puscolo , e ricopri colla diafana sua ombra 
le colline , le valli e la pianura: ad un tratto 
il campo illuminossi , e brillarono fuochi di- 
- nanzi a tutte le tende. A tal vista i cavalieri 
normanni spronarono i cavalli con gride di 
gioja ; le trombe suonarono un* armoniosa 
marcia militare che fu ripetuta dall* eco. 

— Guerpel ] esclamò Roberto t fate cessa- 
re abmomento questa mùsica troppo nota , 
■ che non voglio il ribelle Guglielmo sappia 
aver ioposto piede nel campo* Lo saprà quan- 
do i nostri arieti scassineranno le sue mura- 
glie , ed io entrerò primo per la breccia. — 

Un profondo silenzio tenne dietro all’ordi- 
ne imperioso. del capo, nè più s’udì altro ro- 
more che il rapido passo d’un cavallo in gual- 
che distanza, < 

— Scudieri v ripigliò Roberto, rimanetevi 
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indietro , e dite al sire d* Harcourt , a d* A- 
venel e Beaufou miei amici fedeli d’ avvici- 
narsi ». 

I tre gran baroni furono all’ istante al suo 
fianco , e $’ impegnò una conversazione ami- 
chevole. 

— I bei giorni s’avvicinano per noi, signo- 
ri cavalieri , disse il duca : la guerra , mai 
sempre la guerra. Castigato che avremo il si- - 
gnor di Bellesme , ce ne andremo in Fian- 
dra a riporre sbl trono Baldovino il barbuto, , 
mio nobile alleato, che suo figlio discacciò : 
i’ambizione è un delitto quando la si esercita,, 
a spese d’un padre. ' 

— Certo , certo , 0 principe, rispose Lio- 
nello di Beaufou ; tutto ciò che ha rapporto 
col sangue .... » 

Un lampo di mal umore brillò negli occhi 
di Roberto , il quale credette trovare un’al- 
lusione al destino di suo fratello; ma fu istan- 
taneo , conoscendo egli a tutta prova la fe- 
deltà di Lionello. 

E* d’ uopo che noi facciamo conoscere co- 
stui : allorquando alla corte del duca Rober- 
to un cortigiano usciva con un motto pun- 
gente , o con una risposta spiritosa, gridava- 
si : = È degna di Beaufou = ; quando tra i 
banchettanti un giulivo commensale trincava 
allegramente e levayasi cantando dal desco , 
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mentre gli altri cadevano addormentati fra 
le tazze vuotale a metà*, si esclamava = So- 
miglia proprio a Beaufou. = A lui veniva 
paragonalo .ogni cavaliero assai pingue e dai 
capelli rossigni; a lui un guerriero se mi pro- 
de che anteponeva i piaceri alle battaglie. E 
veramente Beaufou meritava tali paragoni : 
la grossa sua testa , coperta da follissimi ca- 
pelli rossi , riposava su due spalle quadrate; 
le gambe corte e storte sostenevano un ven- 
tre simile a quello dei romaun imperatore 
Vitellio. , ... . •, 

-r- Altro non manca alla nostra gloria , c t 
principe, disse il conte d’ Jlarcourt, se non 
di combattere il re in battaglia campale. 

— Ahi sciamò Roberto, la corona di Fran- 
cia sarebbe pur bella se posasse sul capo d'un 
uomo degno di portarla. 

— Certamente I risposero in coro i tre ca- ' 
valieri. - ... 

— .31 si , ripigliò il Duca , ma non siamo 
ai tempi di Lotta rio e di Raolfo. - 7 - Roberto 
il Pio , ed Enrico sono miei buoni alleati. 

— - Per tutti i santi di Roma 1 gridò Beau- 
fou ghignando , un’alleanza somiglia ad una 
tela di- ragno ; si tocca colla punta della spa? 
da , ed eccola in pezzi. Per esempio * si pi- 
glia un gran barone di Francia * s’ appicca , 
e si manda la sua testa al re confìtta in cima 
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d’ uoalancia , eoa ungonfalone attaccalo : 
ecco un cartello di sfida conveniente tra’so- 
vrani. -* v V. - • ' • 

— Sarebbe piacevole ^-rispose il Duca in 
tuono scherzoso , che il re Roberto incomin- 
ciasse egli stesso; e che mi spedisse la' testa 
d’un gran barone di Normandia; la tua, per^ 
esempio', mio caro Lionello I v '* 

— Non bisogna mai lasciar incominciare 
ad altri , replicò con franchezza Lionello; il 
primo colpo di spada , quando non sia mor- 
tale, fa all* avversario una sottrazione di sàn- 
gue , e lo priva della metà delle sue forze. 
Sapete , o principe , che uno scudo sarebbe 
magnifico se fosse inquartato di due case re- 
gnanti 1 d ' * • , ■: . ; - - . . ' 

Gli sguardi di Roberto divennero fiammeg- 
gianti , e per un minuto non respirò , tanto 
avidamente raccoglieva le parole dette con 
isbadataggine da Beaufou. ^ . * 

Noi , che siamo semplici baroni e feu- 
datarj di meschini borghi , aggiunse questi, 
avremmo città. e merlale castella ; comande- 
remmo anche nei a feudatarj minor-f ; s’ in- 
venterebbero nuovi titoli, la tavola è la can- 
tina sarebbero sempre ben fornite , moì po; 
tremino gustare le delizie d’Oriente. Per tutti 
gli deidi Roma l vorrei un po’ vedere lutto 

W c* .* ' , k ‘ M i v 

Rob. voi. I. a 
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— Io ti nominero bascià di Gerusalemme, 
gridò Roberto; ma qui sarai sempre un ba- 
rene, e nulla piu. Ho giurato sui santi Evan- 
geli amicizia a Roberto di Francia, e morrò 
suo amieoi; 4 

Generosi pensieri si svegliarono nell’animo 
del Duca di Normandia , ed il colloquio ri- 
mase interrotto. 

— D’Harcourt , disse il Duca dopo alcuni 
istanti, sai tu che cosa sia avvenuto del ca- 
valiere che disarmasti all’assedio d’ E vreut 
e ebe i nostri soldati appellavano Cavalierè 
del Diavolo? 

— No, mio principe: costui è vero demo- 
nio in carne : nessuno sa di qual paese sia , 
e pochi videro la sua faccia, che dicono spa- 
ventevole. — Ora indossa l’abito d’ un mo- 
naco, ora quello di nobile, di servo , e in tal 
modo si sottraggo a tutti gli sguardi: igno- 
rasi per qual causa egli combatta. 

— Vorrei un po’ vedere furfante, disse 
Beaufou sorridendo, anzi vorrei sfidarlo al- 
rultimo sangue .... con sei brocche di vi- 
no di Borgogna ben condizionato d’aromi. 

— Quest'uomo singolare non si può cono- 
scerlo che alla distanza d’ una spada, saltò 
su Avenello; quand’io uccisi lealmente il suo 
scudiere, egli gettassi sovra di me come una 
belva inferocita: col pugnale mi traforò il 
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giaco , e mi feri il petto: io era morto senza 
l’ajulo d’Harcourt. 

— Noi sapremo beo tosto chi sia costui , 
signori cavalieri , aggiunse il Duca di Nor- 
mandia , e che cosa venga a fare nei nostri 
doto in j. Lo straniero ha una sorella che at- 
tualmente dimora presso la dama di Carou- 
ges: andremo a stringere d’ assedio la for- 
tezza , perchè io voglio avere questa giovi- 
netta che supera tutte le bellezze norman- 
ni, e somiglia alle avvenenti Asiatiche ve- 
nute al seguilo degli illustri pellegrini che 
visitarono il santo sepolcro. Io la vidi una . 
sola Volta nel malaugurato torneo dato dal 
conte di Maina , ed amo appassionatamente 
quest* angelica fanciulla , per la quale s’in- 
ventò il nome di Blichilde (*) v a dirla em- 
blema d’ amora e di dolcezza. La vedrete, o 
baroni. 

— Principe, ripigliò il sire diBeaufou, 
se volete un buon consiglio , non abbrucia- 
tevi le dita a colai fiamma. 

— Sei un pazzo, come ne porli il nome, 
disse il principe; ma chi è quel cavaliere , 

(*) Dal goto-teutonico Blid Blida , o dal latino 
blandii tes carezze, dolcezze, e da hilde o ehiU 
de amore, amabilità: quindi amabile per la sua 
dolcezza. (L'Autore) La moglie di Teodoberto 
II re d' Austr&sia aveva nome Blichilde. .. * 
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gridò , che sembra fuggire la nostra presen- 
za : Harcourt , Avenello , innanzi Kb ' 1 
. Il nobile corsiero di Rahel , non ismen- 
tendo la propria «riputazione percorse un 
lungo tratto col doppio peso in groppa senza 
perciò rallentare ia velocità; ma T. Arabo 
avvedendosi che finirebbe a cadere in qpal- 
che drappello di cavalleria normanna se per- 
sisteva a discendere la collina, si decise au- 
dacemente di aspettare di piè fermo i Nor- 
manni che dinanzi evitava con tanto studio. 
Mise all’ambio il suo Zika affinchè si riposas- 
se: la notte era sotténtrata al crepuscolo , e 
solo poche stelle ^scintillavano, su quell’im- 
mensa pianura , dove sarebbe stato difficile 
il riconoscere un ente umano. - 

Deidza , poiché io non voglio chiamarli 
col nome dì Blichilde che t? imposero i Cri- 
stiani , disse all’improvviso Radei con riso- 
luto accento ma basso; se 1! orecchio non 
m’ inganna, noi siamo inseguiti : or tu serba 
il più assoluto silenzio, se non vuoi che ti so- 
praggiungano disgrazie b • 

La giovinetta , spavenlatissima, mormorò 
una preghiera , e nulla rispose. 

Roberto di Normandia, co’ suoi baroni, 
raggi unse -allora i fuggitivi , gridando : 

-- Olà > cavaliere , siele voi del nostro 
8eguitorP«ocheci precediate un. po’ troppo 
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io fretta; e da quando i guerrieri di Normap- 
dia cavalcano in due? > 

La voce di Koberto fe’ trasalire la giova- 
netla; e Kahel, sguainando con precauzione 
la daga orientale che portava in cintura , ri- 
spose al Duca : 

— Se le cavalcature normanne fossero mi- ' 
gliori , non sarei stato costretto a pigliarmi 
in groppa il compagno : il suo puledro cadde 
morto stecchito all’ ingresso del bosco.' 

— - A chi appartieni ? chiese d’ Harcourt. 

— Monsignore, io sono scudiere del nobi- 
le conte Golafre, e ne celebro le gesta come 
menestrello. 

— Ah 1 ripigliò Roberto ridendo , non ce 
lo aveva detto Golafre, d’avere un menestrel- 
lo al suo salario. 

— E per celebrarne le gesta , aggiunse 
Beaufou , non è forse ridicolo? certo gli sta- 
rebbero meglio Un prete ed nn medico 1 . 

Biichilde si mosse * ma Kahel le strinse il 
braccio in guisa che sospirò dolorosamente ; 
ad onta del rumore delle foglie agitate dal 
vento , il Duca udendolo , disse ; 

. — Il vòstro paggio non ialà troppo bene ; 
giacche siete al servigio del mio fedele Gola- 
fre, farò dare un cavallo al vostro compagno* 

— Grazie , monsignore , ripigliò vivace- 
mente Kahel ; in breve^ giungeremo in cam- 
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po , e sarebbe inutile incomodare ivvostfri 
servi. ' 1 * k 

*— Giovane , ripigliò il Duca indirizzando 
la parola a Btichilde, abbandonate il compa- 
gno siccome i ducati non vi peseranno di 
troppo , accettale un cavallo di battaglia , e 
se la fortuna vi arride, pensate qualche vol- 
ta a Roberto di Normandia.' . * 

— Roberto 1 esclamarono insieme Blichil- 
de eKahel con voce appena intelligibile. 

Se tu dici un motto , o Deidza , susur- 
rò curvandosi su lei , ti getterò cadavere ai 
piedi di Roberto V; e in così dire le appuntò 
sul seno il pugnale. 

, — * Il vostro compagno ò desso muto , sir 
«cudiero , domandò Roberto. 

Perdonategli l'inciviltà j nobile signo- 
re , rispose Kahel imbarazzato; egli è gio- 
vane , e poco lontano da qui, ci fermammo 
presso il signor di Carouges , il quale ci trat- 
tò splendidamente : codesto briccone beve ol- 
tremodo , e ora dorme. 

Per gli dei! esclamò Beaufou , voglio 
vederlo in faccia costui: deve avere i cape- 
glr rossi comedi miei } -se il proverbio non 
falla. ** . 

« Olà, Teglia, accendi una torcia »» 
Kahel , vedendosi scoperto, disse ad alta 
voce eoa accento straniero : € Cammina , 
Zika ! » 
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A talr parole il aire" dr Beaufon si fece pai* 
Udissimo in volto , còme sorpreso da un se' 
greto terrore , e gridò tosto al suo scudiero: 

— Avremo tempo di spassarci con costui, 
giunti al campo : adesso uua torcia scopri- 
rebbe il nostro drappello all’ inimico a. 

Kabel si credette libero d’ ogni pericolo ; 
ma erasi gettato nelle fauci del bone , nomi- 
nando il castello di Carouges. 

— ' Tu avrai certamente veduta la dama di 
Carouges , ripigliò Roberto* la sua rocca è 
ben alforzata ? 

— Tutto in perfetta regola , o principe; 

— — Quella rocca rinchiude una incompara- 
bile beltade , allevata alla corte del conte 
d’ Anjou , e che dicesi sorella del Cavaliere, 
del Diavolo : l’hai tu veduta, o scudiero ? 

— Sì principe , replicò Kahel senza titu- ^ 
banza , e la dama di Carouges alla 'mia pre- 
senza affidò la giovanotta ad un cavaliere , t 
d’ alta statura , il quale doveva' condurla 
nelle contrade dell’- Oriente. - 

-— Polfar del mondo l gridò Roberto furi- 
bondo ; che dici , servo ? 

**— La verità , o principe./ 

. — Guai , guai a costui ! sai tu Ver dove 
sia egli indirizzato ?- ■' f * 

— All’ assedio d* Alencon ; così disse alla 
dama di .Carouges ; perchè avanti d’ abbau- 
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donare questo paese egli vuole sfidare a duel- 
lo a morte il nobile Duca di Normandia i . 

Traspirava alcun che d'ironico e di feroce 
dal tuono con cui il cavaliere s’esprimeva. 
Blichilde , che allora soltanto conosceva i di- 
segni del fratello , risolvette implorare l’ as- 
sistenza di Roberto il Magnifico ; e solleva- 
tasi adagio adagio sul collo del cavallo, sta- 
va per gettarsi a terra , quando Rahel , in- 
dovinandone il progetto , r afferrò con rab- 
bia silenziosa, e le appuntò di nuovo sul se- 
no il pugnale , susurandole all’ orecchio : 
r- Un altro tentativo di fuga , e sei mor- 
ta. Roberto di Normandia erasi alzato sulle 
staffe all’ udire la sfida del cavaliere de) Dia- 
volo , e con un cupo grido rispose : 

— Se il Cielo mi* è propizio di farmi scon- 
trare questo cavaliere maledetto, io lo farò 
appiccare sulla torre più alta di Falesia ; e 
ne farei infrangere con infamia lo scudo , 
e trascinare per tre volle intorno ai mio 
campo. 

— Non m’ ingannarono , no , mormorò 
Kahel fra i denti a Deidza; egli t’ama; ma 
tingerò la mia spada nel suo sangue prima 
eh* egli tocchi la vergine destinata al talamo 
d’ un discendente di Maometto. 

— Fralel mio! disse Deidze con voce sof- 
focata dallo spavento e dal pianto , in nome 



- t -■ 


J 


KjJ^Google 



— 33 — 

del Cielo misericordioso , se deve scorrere 
sangue, sia il mio; ma deh, risparmia quello 
d’ nn nobile principe ». 

t La voce di Roberto, che interpellava Kahel » 
gl’impedì di rispondere alla preghiera della 
sorella. *• 

— Poiché tu sei menestrello , dinne una 
canzone che abbrevii il tragitto che ci rima- 
ne a percorrere. Tu mi attristasti; raddolcì-, 
sci ora il mio dolore..' 

• Tutti i cavalieri tacevano , ben sapendo 
quanto il Duca fosse proclive alla violenza se 
veniva contraddetto nelle sue brame. K.ahel 
mormorò alcune parole d’ira, trovandosi for- 
zato d’ubbidire; ma Roberto cedendo all’im- 
pazienza in lui naturale, gridò con veemenza. 

- Servo , io aspetto !• 

Kahel \ col pretesto che non aveva stru- 
mento alcuno per accompagnarsi cantando* 

recitò con feroce energia le strofe seguenti.’ 

* * . . • 

/ . • • < i . ♦ ■/ 

* t , 

I Voti del Cavaliere arabo . 

ff Lontane spiaggie mi videro nascere , e 
la sabbia del deserto fu la mia culla. — Fan- 
ciullo ancora , atto quanto duo foglie di pal- 
ma , io mi slanciava sur un’indomita pule- 
dra attraversando immensi spazj ai corso 
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« Io vidi fiumi che ravvolgono nell’ onde 
l’arena d’oro: vidi perle e gemme brilla- 
re in fondo alle acque , e m’ addormentai 
sotto , una tenda di seta scintillante d’argento 
a’ raggi d’un sole sanguigno. Ma 1’ Àrabo, 
aimè ì è lungi dal deserto 1 

( Alzai le vele delia mia nave sui flutti 
azzurri , luogo le inospite rive del mar d* E- 
gillo : sfidai il furore delle procelle e degli 
uragani , sfidai il lione , la tigre , il leo- 
pardo; e mi ravvolsi nella pelle d’un gran 
serpente, poiché rebbi atterrato. 

« Ma 1’ Arabo , aimè , è lungi dal de* 
serto ! 

« Io e i fratelli miei siamo ì più intre- 
pidi fra i guerrieri : le mie sorelle sono lqi 
più leggiadre fra le donne ; chiunque osa 
dubitarne perisce sotto i miei colpi; e tri- 
pudio vedendo una madre desolata versar 
lagrime sul figlio spirante. 

s Ma 1’ Arabo , aimè , è lungi dal de- 
serto ! » 

« Quand’ io odio tm nemico , bisogna 
ch’egli soccomba, sia re o imperatore; il 
ferro mio deve tingersi del suo sangne. Cor* 
Terei dall' uno all’altro polo dell’ universo, 
se fosse d’ uopo , per compiere la mia ven- 
detta. Ignoro che sia la clemenza dei Cri- 
stiani , nè calmi saperlo: nessuna pietà pei 
'vinti ! il mio nemico deve perire 1 
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c Ma Kahel è lungi dal deserio! » 

Una lunga pausa tenne dietro a questa 
bizzarra canzone , ed ogouno de' cortigiani 
di Roberto bramava in cuor suo di vedere 
colui che l’aveva cantata; nessuuo però ar- 
diva palesare una tal brama. 

Giocoliere, disse il Duca, il tuo canto 
è tristo e feroce ; non pertanto nello stato at- , 
tuale dell’anima mia non mi disgrada total- 
mente — Piglia questi ducati d’ oro e questi 
bisanli, e rammenta qualche fiata il nome mio 
be’luoi canti 1. 

Kahel fu nuovamente costretto ad umiliar- 
si stendendola mano al suo inimico : con un 
gesto di collera, che non venne osservato per 
l’ oscurità , egli ricevè il dono di Roberto il 
Magnifico. Costeggiavano in quel punto il 
fiume a sinistra, vicinissimi al campo; sull’op- 
posta riva una guardia avanzata di Guglielmo 
di Bellesme vegliava sovra nn* altura fortifi- 
cata. Kahel ravvisò in quel drappello la pro- 
pria salvezza , e sapendo essere il fiume gua- 
dabile, vi fece entrare con precauzione il ca- 
vallo; giunto a terra dall’ opposto lato si fer- 
mò; gridando in tuono feroce: 

— Prendi i tuoi bisanti , Roberto di Nor- < 
mandia ; è il cavaliere maledetto colla fan- 
ciulla d’Oriente che tu incontrasti in cammi- 
no. Se oggi sona costretto a fuggire , verrò 
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domani a provocarli finn alle palizzate del 
tua campo ». E in così dire gettò ibisanli , 
che risuonarono cadendo sulle corazze dei 
cavalieri. Roberto furibondo si lanciò nel fu*- 
me, mentre Kahel gridava a tutta gola: 

— Al l’armi! Alenc'on e Bellesme ecco i ne- 
mici! » E cacciandogli. sproni nei fianchi del 
cavallo, parli ratio come un lampo: Un lamen- 
tevole grido femminile si prolungò ripetuto 
dall’eco della foresta. . 

•; • . . . , . 

ii . . ; ' 

I preparativi deir assedio' 

Guglielmo di Bellesme inAlanzone 
Contro il duca Roberto era fellone. 

Roberto Vace , Romanzo di Rou 
e Buchi di Normandia. - , 

<■. > 

Là città d’Alanzone riposava in una quiete 
profonda, chè gli abitanti, fiduciosi nelle for- 
ti ed alte mura, eransi dati in braccio al son- 
no.’ Soltantasi vedevano alcuni arcieri semi- 
ubbriachi traversare il reechio borgo fra la 
torre e la chiesa per ritornare ai loro posti 
nella fortezza dote risiedeva Guglielmi) Bel- 
lesme. Il soldato a guardia sulla torre a veva 
già da lungo tempo annunziata 1 ora Undeci- 
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ma; ma la lude che trapelava .ila due finestre, 
hatlendo sulle nere pareti , indicava che nel 
castello ancora si vegliava. Usciva quella lu- 
ce da un ampia sala quadrala, d'onde domi* 
navasi la città e la soggetta pianura. Ne soste- 
nevano la volta dodici colonne, i cui capitelli ' 
ornati di bizzarre figure appena dirozzate aU 
testavano l'infanzia dell’ archi tollera norman- 
na , che salì in tanta fama due secoli dopo^ 
allorquando mescolossi coll’ architettura bi- 
zantina, che gli avi nostri studiarono nel pe- 
riodo delle Crociate, e coireleganle stile de- 
gli Arabi di Spagna* 

D’ir\torno a una tavola grossolana di quer- 
cia stavano ip piedi dieci guerrieri armati , 
discutendo un progetto, a quanto appariva , 
di somma importanza. Nel mezzo , rimpetto 
alla porta , un rubesto vecchio, di fisonomia 
truce soverchiava col capo i quattro guerrie- 
ri a lui vicini. Era desso Guglielmo di Belle- 
sme co'suoi figli : al vederlo tutto coperto di 
ferro fra la sua prole somigliava una torre 
inespugnabile fiancheggiata da quattro ba- 
stioni. . • •• ,* * 

li terzogenito, Guglielmo Talyas, il cui vi- 
so appena tra vedovasi in mezzo alla fulva bar- 
ba, aveva la parola; . •• . 

— Mentre Roberto di Normandia , diceva 
egli, caccia il cervo, e sforza il cinghiale nel- 
Rob. voi*. I. 3 
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la foresta d’Àrgentano , è d’uopo tra r partito 
dalla noncuranza sua. — Un istante basta 
per guadagnare una battaglia , e cangiar la 
faccia d’un impero, o d’un regno: or dunque 
nell’assenza del temuto Roberto , e del fiore 
de’suoi cavalieri , portiamo il ferro ed il fuo* 
co bel campo di lui: s’approGtti dell’oscurità 
della notte per innalzare il nostro grido di 
guerra! 

Io non sono dell’opinione di mio fratel- 
lo, disse Garino con melliflua voce ; il tenta- 
tivo può cadere a vuoto, e siccome i Norman- 
ni sono in gran numero , non rscorgo utile 
alcuno d’avventurare i fiostri bravi guerrieri 
ad qua certa strage , mentre le loro braccia 
sono cotanto necessarie a difendere la torre, 
unica difesa contro le forze riunite da Ro- 
berto ». 

Talvas sguainala la pesante spada, in atto 
di collera la posò sulla tavola. 

r— M’avvedo , rispose il vecchio Gugliel- 
mo affissando Garino, che il camice d’un ve- 
scovo sarebbe per te più adatto della corazza 
e delle manopole di ferro cavalleresche : ci 
penseremo, ©.figlio; sappi soltanto perora che 
vai meglio affrontare il lione , che lasciarsi 
attaccare dal medesimo. Io sono del tuo av- 
viso , mio prode Talvas 5 e tu che ne dici , o 
Carouges? 
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— Si, mìo signore ; ed è ormai tempo di 
rinnovare il mio morione e la corazza ; i no- 
bili normanni ne hanno delle dorate , che ci 
anderanno come un guanto. 

— Or via, poiché così è, esclamò Gugliel- 
mo Talvas, vado a svegliare le nostre com- 
pagnie di cavalieri , e fra un’ ora usciremo 
dalla porta tir Lancrel. * • 

— - Tu custodirai la fortezza durante la no- 
strai escursione , o Garino , aggiunse con di- 
sprezzo il sir di Bellesme. 

— No , padre mio , no, ripigliò Garino , 
con un accénto che ben mostrava essergli il 
sarcasmo penetrato fino al cuore ; non è già? 
la paura che mi dettò parole circospètte»: è' 
l’esperienza da me acquistata. Quindi non vi 
> lascierò andar cosi a combàttere co’ miei fra- • 
telli, e non rimarrò qui al sicuro nell’inazio- 
ne, mentre voi sarete esposto alle frebcie ne- 
miche. lo voglio morire a’ vostri piedi^ prima 
che una spada faccia scorrere il nobile vo- 
stro sangue. ih ■>. * 

v-— Ah! esclamò il vecchio guerriero com-. 
mosso, io ti aveva mal giudicato , o figlio; tu 
se’ degno de’fratelli. Orsù , Talvas , corri a 
far sonare la sveglia pei nostri cavalieri.'®! 
una lagrima solcò la scarna guancia del con- 
te Guglielmo. — Talvas usciva dalla sala, al- 
lorché s’ adì un gran rumore sella pianura , 
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e mollò voci fecero risuonare ai piedi delle 
mura , c dentro la città , il grido ben cono- 
sciuto; ■ . ' 

— Alanzone e Bellesme all* armi ! eccó i 
nemici I » . . » . 

Lo spavento s’indònnò dei dieci guerrieri , 
e per alcuni minuti rimasero attoniti in silen? 
zio , credendo choì soldati di Roberto fosse- 
ro penetrati nella città; ma Carouges , ripre- 
so coraggio, afferrò un’ascia e gridò con vo- « 
ce tuonante: • , 

, — Alanzone e Bellesme , alle mura! » 
Dieci spade scintillarono al chiarore delle 
torcie colla-rapidità del folgore , e già tulli 
stavano per lanciarsi alla difesa, quando un 
guerriero coperto di ferro entrò infiammalo 
'il viso e brandendo una mazza. Era Kahel 
il maledetto. 

— Che avvenne ? » gridò Tal vas fissando 
minaccioso lo sguardo sull’Arabo che odiava 
intensa meoié. V • • ,*T ‘ 

— Nulla^ o cavalieri , rispose Rahel ; 
falso allarme pose in moto tutte * le vostre 
genti. Piire io debbo render grazie al Crea* 
tore d’ avermi conceduto un buòn corsiero 
qual è Zika, perchè se non era l’impareggia- 
bile velocità sua io era perduto. Roberto di 
Normandia e i suoi baroni m’inseguirono fino 
cento tese presso le estreme vostre fortifica 4 * 
zioui. 
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v *— Roberto di Normandia! gridò il vecchio 
conte ribelle facendosi pallido ; egli dannile 
è nel campo? ‘ , 

— Si , nobile conte » , rispose Kabel , e 
narrò la «cena accaduta fra lui e i signori 
normanni. - 

*— La sua presenza deve cangiare il no- 
stro piano, o cavalieri, proseguì il vècchio! 
Ora noli pensiamo oltre all’attacco , ma solo 
-.limitiamoci aduna ben ordinata resistenza. 

Le mura di Alanzone resero vani gli sforzi 
d’ un re di Francia e dei Conti del Manese. 
Ritiratevi, miei cari alleali: concediamo per- 
ché ore al riposo per meglio disporci a soste- ■* 
nere la terribile lotta che ci sovrasta ». 

Uscirono , e Rahel disparve in una viuzza 
della città. • > - - 

All’alba le trombe risuonarono «ntro la 
fortezza, sulle mura è nell’intèrno di Alanzo- 
ne. I cittadini uscivano armati dalle case; gli 
arcieri apparecchiavano ordigni e macchine 
guerresche,- amimicchiavansi enormi sassi su- 
gli spaldi ; ardenti bracieri in ampj fornelli 
stavano pronti per farvi bollire acqua ed olio 
da gettare sugli assediànli* I cavalieri galop- 
pavano intorno alle mura e Ira le palizzate , 
chiamando con alte grida i loro armigeri e , 
le loro laneie \ i quali accorrevano d’ ogni 
banda* In breve Guglielmo il Ribelle spiega-» 
va uu formidabile apparecchio di difesa. 
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Ritorniamo ora a Roberto',' il quale dopo 
aver inutilmente inseguito il cavaliere arabo, 
retrocesse verso il campo colla sua scorta. 

Grande fu il giubilo di Erardo di Percy al 
vedere il signor suo che veniva a torgli d'ad- 
dosso una gravissima malleveria ; tutti i sol- 
dati alzarono grida d'entusiasmo , e l’ avvili- 
mento eh’erasi di loro indonnalo pei sofferti 
rovesci sparve coH’egual rapidità del cerchiò 
che il remo del battelliere lasciasi dietro nel- 
l'acqua del fiume. 

Il campo subì un'improvvisa metamorfosi, 
che la mano vigorosa del Capo a tulio dava 
impulso. Lo spirito cavalleresco del Magnifi- 
co s’insinuò in cuore de’ suoi soldati come 
scintilla che altre ne suscita. 

L’ umanità è siffatta, che il volere la guida 
facendole compiere grandi o tremende cose 
lungo il suo viaggio traverso i secoli. 

Roberto biasimò il sire di Percy per le fat- 
te disposizioni militari , avendo piantato il 
suo campo sul dorso d’una collina troppo di- 
scosta da Alengonper respingere con fortu- 
na un attacco imprevisto. Quindi appena 
giunto, lungi dal coricarsi, diede ordine che . 
si piegassero le tende e si levassero i pali. 
Sicché al sorgere dpi sole l'esercito norman- 
no trovossi accampalo in mezzo della pianu- 
ra , mezza lega discosto dalla nemica fortcz- 

4 *‘ s > ■> , ì ** • - a- -V 
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za. Allora il vecchio ribelfe fu sopraffallo da 
serj timori , e ordinò i, preparativi di difesa 
descritti più sopra. Però il Duca di Norman- 
dia , benché d’ tm carattere audace ed arri- , 
schioso , nbn volle avventurare col suo feu- . 
datario una battaglia senz’aver preso ogni 
sorla di cautele proprie alla riuscita. Un gran 
capitano deve aver di mira la prudenza, .per- 
chè la sconfitta segue da vicino il trionfo,.. 
Furono accordati alle truppe tre giorni di’ 
assoluto riposo, perchè si riavessero dalle so- 
stenute fatiche* Non sapevano gli assediali a 
che attribuire codesta specie di noncuranza , 
e se non fosse stata la nuova disposizione del 
campo , avrebbero esitato a credere che'Ro- 
berto si trovasse alla testa de* suoi. 

Il quarto giorno ai primi raggi del sole » 
tutta quella moltitudine si levò in silenzio , 
con religiosa concentrazione : fu un magni-* 
fico e sublime spettacolo 1 1* esercito , diviso 
iu due corpi , s’ avanzò a bandiere spiegale 
fino a mille tese in circa dai trinceramenti di 
Alencon. Roberto di Normandia alla testa 
de* suoi baroni ricoperti d’ armature splen- 
denti , e montati su corsieri coperti affatto? 
dalla gualdrappa da eapo a piedi, avanzatasi 
all* ala sinistra tra levante e mezzodì, òli 
arcieri e i fanti , in gran numero, formava- 
no 1* ala destra appoggiandosi a setleulrreae 
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ad un bosco * méntre 11 centro , capitanato 
dal sir di Tournebu , era formato da una 
compagnia scelta d'uomini robustissimi, i 
quali adducevnno arieti ed altre macchine 
guerresche per battere in breccia le mura. 

« In un istante gli spaldi , le torri , le mura 
della città si copersero di soldati j mille gri- 
da confuse rimbombarono nell' aria , ed al- 
cune freccie cadero lontano innanzi la frou- 
te di battaglia dell’esercito normanno. IlDi|4 
ca allora sguainò la ricca e pesante sua spa- 
da : a quel segnale cavalli e cavalieri si fer- 
marono : trombe e cimbali fecero udire una 
musica soave che penetrava fino all* anima, 
e i cavalieri scesi d’ arcione s' inginocchiaro- 
no, orando. — Quella solennità durò un’ora; 
poscia Roberto , credendo i suoi abbastanza 
.apparecchiati e disposti alla strage , fece uu 
nuovo segnale, e, risalilo a cavallo, lanciossi 
verso le mura. Una nuvola di freccie lancia- 
te dai trinceramenti rallentò l'impetuoso slan- 
cio dei cavalieri : molti cavalli mortalmente 
feriti rotolarono a terra coi loro padroni : 
un’accanita zuffa s’impegnò sulla prima li- 
nea. Roberto spedì Harcourt all’ ala sinistra 
per condarre un drappello di picchieri e in- 
trodursi nelle palizzate. Il prode conte vi si 
gettò con essoloro, non curante del pericolo 
che correva grandissimo. Due volte fu vigo- 
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rosamente respinto e due volle ritornò all’as- 
salto, fugando gli Alanzonesi guidali da Tal- 
vas fin sotto le mura della fortezza. Giuulo 
finalmente un nuovo soccorso con Erardo di 
Percy , il feroce Talvas abbandonò le fortifi- 
cazioni esterne lutto bruttalo di sangue, e col 
giaco infranto in più sili: i picchieri, infiam- 
mali dall’ ottenuto vantaggio , inseguirono i 
nemici gridando : HarcouCt e Normandia ! 
ma giunsero appena vicino ''alIa porta che 
un corpo di cavalleria sbucò da una strada 
incavala , lanciandosi colla spada nuda su 
quegli uomini coperti d’ una leggiera celala 
di ferro. Iiarcourt, che combatteva nella pri- 
ma fila come un semplice fante , fu trascina- 
to nel primo impeto: gli fu ucciso sotta il car 
vallo, e cadde nel più folto della mischia. Un 
feroce grido in lingua straniera che gli risuo- 
nò all* orecchio lo fece avvertito del pericolo 
in cui trovavasi. Se il timore spoglia talvolta 
l’uomo d' ogni energia , talvolta però lo ria- 
nima , e ne centuplica le forze. Così avven- 
ne del conte d’ Iiarcourt , che riconobbe il 
cavaliere maledetto all’ armatura. Allonta- 
nando a colpi di spada i soldati che gl’ im- 
pedivano il passo , riuscì a raggiungere una 
ventina d’ arcieri i quali si. erano fortificati, 
dietro un rialzo di terreno difeso da lunghi 
pali. Così j doppiamente protetti , scoccava- 
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no una tempèsta di Treccie ai cavalieri nomi* 
ci, e qualcuna traversava le corazze e le pia- v 
stre di ferro onde i cavalli avevano coperto 
il petto. . v 

— Ecco com’io voglio veder fuggire il si- 
gnor tuo, gridò liahel ad Harcourt scorger, 
-dolo allontanarsi : avrei soltanto bramato 
strapparti di mano la spada, indi restituirtela 
per isjiebitarmi tepo 

Un incidente straordinario Fé* cambiare la 
scena , decidendo l* esito della giornata. Ror 
berlo il Magnifico , poich’ ebbe raccolta la 
sua cavalleria , e si fu ritirato fuoyi del tiro 
delle frecciò ,, rimase tranquillo spettatore 
del qopibaltimenlo , non volendo esporre le 
sue lancie a perdile infruttuose; ma allorché 
vide T accanimento dei. ribelli , e cadere il 
gonfalone del suo fedele Harcourt, si làncio 
infiammalo d’ ira , e seguito da un grosso 
drappello, e rovesciando ogni’ ostacolo, nella 
suà corsa inseguì Rahel e Talvas fino al pon- 
te levalojo della fortezza* . / . ' ' 

— ■ Codesti trinceramenti sono nostri, o ba- 
ioni , gridò Roberto. Andate, Pprcy, ad av- 
visare Tournebù che disponga le sue macchi- 
ne, perchè domani voglio che gli arieti crol- 
lino quelle superbe mura la 
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s ' La Fellonia. 
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Pose allor Teucro un altro dardo in cocca 
Alla mira d’ Ettorre .... 

Iliade, XXV. 

- - . y .. • • . • 

Quando la porla del ponlo levatoio fu car 
dula dielro i guerrieri del conle di Bellescrte, 
Talvas e il cavaliere maledetto si fermarono 
sotto la. tenebrosa vòlta, guardandosi l'jjn 
r altro con furibondi sguardi , quasi s* accu- »? 
sassero a vicenda della sconcila. 

— La mano dell’ Onnipossente s* aggravo 
sopra di noi , disse Rahel. ”. 

— Dite piuttosto la mano degli uomini, 
rispose Tajvas corrucciato. Se voi aveste in- 
seguito il sire d’ Harcourt con più vigore , 1 
suoi maledetti arcieri non si Sarebbero fallq 
riparo delle nostre medesime fortificazioni, , e 
i soccorsi spedili dal padre mio sarebbero - 
giunti prima dell’ impetuosa carica dì Ro- 
berto. _ . * 

— Ho fallo il mio dovére , sir Talyas , Re- 
plicò Rahel con cupo furore ; e se io non ini 
gettava sui nemici , a quest* ori sareste pri- 
gioniero dei Normanni. . , ’ . 
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■>— Sarei morto anziché cedere la mia • 
spada ! 

— Ebbene , saresti morto, disse Kahel, e 
sdegnando continuare il colloquio, s’internò 
a rapidi passi nella città. 

* Mercenario ! mormorò Talvas , perchè 
mio padre adopera tal gente nella lotta in 
cui s impegnò imprudentemente senza gli aju- 
•ti del re di Francia ? » Ciò detto , il feroce 
Guglielmo andò a raggiungere i fratelli . è il 
padre. 

Roberto il Magnifico seppe trar profitto da 
esperto capitano degli ottenuti vantaggi; Fe* 
cè innalzare in distanza alte palizzate per pro- 
^®§j5 e ?e * sudi lavoratori 5 si aprirono delle 
ferito] e in quella specie di muraglia dileguo, 
e centinaja di arcieri vi si collocarono collor- 
dtdè di tirare a chiunque si affacciasse sulle 
mura di Alanzone. < 

Il giorno seguente tre macchine di guerra 
erano pronte : consistevano desse a quell’ e- 
poca in enormi travi 0 arieti,, che cento brac- 
cia lanciavano con terribile impeto contro le 
torri e lè mura. In tèmpi più moderni vi si 
aggiunsero torri piene di soldati, i quali get- 
tato un ponte volante , penetravano combat- 
tendo nelle assediale città. Le leste ferrate 
continuarono per sei ore a battere i grossi 
massi formanti la muraglia , e le quali tra- 
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inaudavano ad ogni colpo infinite scintille. 
L’ aria era oscurata da un nugolo di treccie 
che s’ incrociavano sibilando come serpenti. 
Tutti i soldati di cui poteva disporre Gugliel- 
mo di Bellesme, stavano sulle torri vicine se-, 
guendo ansiosi coll’ occhio i movimenti delle 
macchine distruggermi. Roberto , mal sof- 
frendo di vedere inutili i suoi sforzi, accorse 
a briglia sciolta verso i lavoratori , e disse al 
sire di Tournebu : 

— Barone , o i vostri uomini temono le 
freccie di quei ribelli , o hanno braccia da 
donne : ogni colpo rintrona sordamente sen- 
za distaccare alcun masso. Su, prodi soldati, 
gridò egli, raddoppiale gli sforzi ; mostrale 
che siete uomini per 1* onore della Norman- 
dia s. ' ■ ' , ' 

Il vecchio conte di Bellesme slave dietro 
una feritoja della torre quadrala; allorché 
vide Roberto suo signore alla portala delta 
freccie, sorrise di gioja infernale. 

— r Presto, Garinol gridò, non perdere un 
istante va a cercarmi il piu abile dei nostri 
arcieri. Corri, figlio mio, trattasi forse d’utia 
corona »: 

Garino scese la scala, e corse al parapetto 
con prodigiosa rapidità* Durante la sua as- 
senza, il vecchio ribelle seguiva ansiosamente 
colf occhio Roberto di Normandia ; il nuore 
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gii baltcva con forza, spiava ogni mossa del 
cavallo, e riteneva il respiro quasi per inchio- 
dare Roberto nel luogo in cui slava; poscia , 
battendo il piede incollerito, malediva tacita- 
mente la lentezza del figlio e dell’arciere. 

— Egli partirà! gridò, non potendo frena- 
re l’ansia che il tormentava; sento nitrire il 
suo cavallo, già caracolla .... Gariuo, Gariuo, 
che tu sia maledetto, o crudele! mi fai mori- 
re d’impazienza. In questo momento io darei 
Bellesme per sapere tirar d’arco come il con- 
te di Maina , che spezza un filo d’erba alla 
distanza di cinquanta passi — Ve’, si ferma 
di nuovo, un arco! un arco! Ahi Carouges, 
Rogero, Folco, soggiunse furibondo volgen- 
dosi ai baroni che trovavansi dietro a lui nella 
camera , spezzate le vostre spade e le ascie 5 
or m’abbisogna un arco e freccie 5. 

Il vecchio lacerava colle unghie le vesti,, 
torcendosi come un disperato. Suo figlio giun- 
se finalmente con un arciere. , 

— Vieni, disse il conte Bellesme gettando- 
gli famigliarmente le braccia al collo, vieni , 
mio bravo. Sei tu sicuro dell’occhio e del 
braccio? 

— La sua freccia trapasserebbe una foglia 
lontano cento piedi, gridò Garino. 

— Tu sei un semplice arciero : or tendi 
l’arco, e se colpisci il bersaglio , li creo ba- 
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rone , è comandante d’una fortezza. Mira 
quel cavaliere che dirige gli inutili colpi del*; 
la macchina nemica : la visiera del suo elmo 
c leggiermente rialzata : vi penetri la tua frec- 
cia, e tu diventi eguale di Carouges ». 

1/ arciero scelse una freccia, e lese il terri- 
bile suo arco , indi volse lo sguardo al punto 
indicatogli; ma appena l’ebbe scorto, mutò 
colore, perdette ogni fermezza, e si lasciò ca-, 
dere di mano la freccia. - , . ' 

— > Che hai tu? gridò Guglielmo di Belle- 
sme ansiosamente: è desso partito? nono; 
sta fermo come una quercia centenaria. . Per 
tutti idemonj, che hai tu, arciero ? 

-—Monsignore! raonsignorel perdonatemi, 
esclamò il poveretto gettandosi a’ piedi del 
suo signore; io non colpirò il bersaglio — 
questo cavaliere l’ho riconosciuto; è . . . il 
Duca di Normandia! s . A 

I principj del feudalismo rallenevano il po- 
vero servo al momento di colpire. 

— Miserabile! gridò Guglielmo afferrando 
l’ascia di Carouges , alzati e fa quanto li co- 
mandai, o muori! via via, è ancor tempo; ri- , 
para l’ error tuo, e ti proclamo il più bravo 
de’ miei cavalieri. Eccoti la freccia , amico; 
non tremare, tu giuochi la tua fortuna , o la 
testai i. 

E il vecchio conte curyo sull* arciero Io sup- 
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plica va, e rincoraggiava colle carezze ad as- 
sassinare il suo capò feudale. - 

II povero soldato, posto in sì terribile fran* 
gente, fu costretto a cedere alla violenza : si 
postò in mezzo alla feriloja , appoggiò 1’ arco 
sullo sporto della medesima, e la freccia partì 
con lungo fischio. 

Mille grida dal campo annunziarono tosto, 
al conte di Bellesrae eh’ essa aveva toccala la 
meta. Allora chinatosi verso il sire di Carou- 
ges, gli susurrò all’ orecchio : ‘ 

— Non amò al inio servigio furfanti che 
abbiano scrupoli, qualunque abilità' del resto 
possedano iv* ' ’ « . - 

Carouges chinò la testa facendo un cenno 
d’intélligenza, e il vecchio Bellesme si sporse 
in fuori per vedere fresilo del suo colpo. 

Da quel giorno nessuno più vide l’ infelice 
arciere. 
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Una madre. 

. * ' “ t 

1 

Quando il pensiero svela tulli i pati- 

, menti d’ una madre, tutte le affet- 

tuose carezze clic va prodigando . 

V ' agli amati suoi figli con commo- 

vente tenerezza, l’ uomo dovrebbe 
gettarsi a’ piedi di lei. 

• Chabnt. i 

Fa d’uopo che ritentiamo all’assedio del ca- * 
stello d’ Alanzone per isvolgere un’altra scena 
dinanzi al lettore , e introdurvi nuovi perso- 
naggi, i quali sostengono una gran parte nel 
nostro racconto, che speriamo sia una pittura 
esatta se non vivace di quel secolo di ferro. 

Cinquanta leghe lontano da Parigi tra po- 
nente e mezzogiorno avvallasi una lunga pia- 
nura Ineguale, offerendo al viandante un’an- 
gusta vallea,, che i movimenti del terreno ren- 
dono pittoresca e deliziosa. 

; Un’antica città normanna del decimo se- ' 
colo siede nel centro di essa valle, e sugli ad- 
iacenti scogli s’ alza una rocca che essere do- 
veva imprendibile; oggidì quelle impónenti 
ruine, al chiarore del crepuscolo , sembrano ' 
spingere le diroccale cimò fra le nubi. 
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I fondamenti sono scavali nel vivo maci- 
gno, bagnato dall* Ante, che i vecchi cronisti 
normanni appellano col pomposo nome di fìu- 
» ine, ma che oggidì è semplicemente un ruscel- 
lo: è pur forza il confessare che i nostri avi 
.vedevano le cose tutte giganlescamente. Af- 
facciandosi alle finèstre arcuate della rocca , 
volgendo l’occhio da ponente a settentrione , 
indi a levante, allargarsi un’immensa pianu- 
ra gialla, brulla, e che appare circoscritta al- 
l'orizzonte da un mare azzurro;, magica cin- 
tura che rende il paesaggio incantevole, simi- 
le ad uno di que'deserti di sabbia che sotto 
1 * infuocalo cielo .dell* Affrica discendono a 
sprofondarsi negli azzurri flutti del Mediter- 
raneo. . - 

Codesta città sì bene situala era Falesia , 
che i nostri antenati sul principio dell'era 
normanna cosi denominarono da Fales , vo- 
cabolo della lingua celtica. La natura del suo- 
lo , gli enormi scogli a picco che ne coprono, 
la superfìcie, ne spieganoabbaslanza l’ etimo- 
logia. La città sostenne un forte assedio dal 
1026 al 1027 contro Riccardo III duca di 
Normandia, avendo essa abbracciato U parti- 
to del suo giovane fratello Roberto conté 
d* Exmes eh’ erasi ribellato. Le baliste e gli 
arieti batterono replica lamento le mura, e 
quando squassate minacciavano ruma, il eoo 
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te d'Exmes usci stendendo la roano al fra- 
tello, chiedendone il perdono» Poco dopoqne- 
sto assedio Riccardo mori senza prole, o Ro- 
berto succedendogli ricevette da' suoi baroni 
il soprannome di Magnifico . 

Correva l'anno fosiB, ed un avvenimento 
che doveva un giorno influire sui destini di 
tre regni accadeva nell’ interno della fortez- 
za. I soldati andavano dalla rocca alle torri, 
e da queste alle mura; altri uscendo dalle 
oscure loro stanzuccie poste al lato orientale, 
s’avanzavano agitati, interrogando Colf occhio 
e colla voce alcuni servi i quali spiavano tra- 
verso certe feritoje praticate nel muro della 
rocca. — Di quando inquando il silenzio veniva 
interrotto da sordi gemi li, come di dolori soffo- 
cati a forza ; ed ogni volta che ciò si rinnova- 
va, que* feroci soldati impallidivano in viso , 
indietreggiando sotto l’arco della porta con 
un interesse frammisto di terrore. 1 lamenti , 
che agitavano quella moltitudine di barbari 
fiscivano da una camefuccia a volta secondo 
lo stile di costruzione normanna, alta soltanto 
olio piedi all* incirca: erano le pareli rico- 
perte di-drappi di color oscuro , goffamente 
disposti, e poco io armonia con due otre bril- 
lanti alluminature, dia grossolane, del genere 
dei mosaici che ci tramandarono gli artisti 
vissuti all' epoca di Cariota agno. ^ <:• v ■+- « 
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'iTn Ietto bassissimo, di lana rossa, era col- 
locato in faccia alluselo, e giaceva sovr’esso 
una giovane donna molto bella, la cui bionda 
capigliatura ondeggiava sulle candide e nude 
spalle. Il delicato suo corpo era ravvolto in 
un ampio manto color azzurro broccato d’oro. 
La giovane usciva dai travagli del parto, e 
quantunque gli ocelli, di lei fossero umidi di 
pianto, erano lagrime di gioia per aver dato 
alla luce un figlio. - ' - 
Era questo Guglielmo il Conquistatore. Il 
neonato fu deposlo nudo sul pavimento dalla 
levatrice venula ad assistere Arietta Vertprè. 
lamica di Roberto il Magnifico. E costei,, vec- 
chia, di colorito bruno, infossali gli occhi, la 
faccia ossea è rugosa, faceva uno strano con- 
trasto, colla giovane madre pallida pel sofferto 
travaglio, e che contemplava con deliziosa 
compiacenza il figlio dell’amor suo. , 

Due «uffizioli superiori della corte di Rober- 
to, vestiti di lunghe tuniche rosse, scoperto il 
capo, ed appoggiati sulle spade , compivano 
quel commovente quadro. 

Era Arietta una donna d’ingegno superio- 
re in tutta la forza della parola , ed è facile 
averne la prova negl’ ingenui racconti che 
VVace e Benedetto di S. Mauro, poeti quasi 
contemporanei ,~ fanno degli amori di lei col 
duca Roberto. La figlia d’ un borghigiano vi» 
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de per qualche tempo inchinarsi a lei dinanzi < 
il fiore del feudalismo normanno. Perciò, in 
assenza di Roberto, ella volle essere assistita - 
nel parto da due baroni, affinchè attestassero- 
in seguito la verità del fatto. Un giorno può 
arrivare, pensava Arietta in cuor suo, in cui 
la Normandia mancando d’un principe degno 
di cingere la spada ducale, la confidi alle ma- 
ni di questo rampollo del gran Kiccardo. — 
La giovane madre abbaodonavasi ad una mu- 
ta tenerezza, o spingendo il pensiero nell’av- 
venire vaneggiava in sogni ambiziosi. . 

— ■ Nobili baroni, ésclamò ad un tratto Ar- 
ietta ai due uffiziali, io non posso scacciarmi 
di mente là visione che m’apparve la prima 
notte che ascesi il talamo del vostro e mio si- 
gnore. Parevami che da me sorgesse un al- 
bero grande fino al cielo , e che l’ ombra 
de* suoi, rami coprisse la Normandia e i’In-- 
ghilterra. Aftnèl forse Iddio esaudirà i voti 
d’una povera madre! chi sa che questa debo- 
le creatura non sia destinata a nobili destini. 

È Dio che regola i destini degli uomi-' 

' ni , replicò duramente il sire d’Amblainville; 
la vita d’un fanciullo poco pesa nella bilancia 
delle umana sorti »-*'.• . . , - ^ 

i Arietta trasalì udendo queste parole; pia 
i suoi materni timori si calmarono scontrando 
. gli sguardi del signore Arundel , guerriero 

\ V ... 
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di gigantésca statura) a lei affezionatissimo, 
il quale soggiunse , additando la lama della 
sua spada : * • -- 

t — Sperale, o signora ». ' * 

Un’esclamazione della vecchia interruppe 
il conversare; era§i dessa curvata sul bambi- 
no che traeva a sè colle sue manine de* mi- 
nuzzoli di paglia sparsi sul suolo presso di sè. 

— In fede mia! gridò la matrona, codesto 
fanciullo iucomincia assai , di buon’ ora ad 
acquistare ed ammassare; chi sa quanto farà, 
grande che sia » (*). > . , ' 

~-E mentre lo ravvolgeva nei pannilini, Ar- 
iella volgendosi ad Arundel, gli disse: 

— Nobile signore, chiamate uno de* vostri 
servi, o qualche cavaliere del presidio; chia- 
matelo da qui ad alla voce, nò m’ abbando- 
nale un momento ». 

Arundel fece il piacere di lei, ed un sol- 
dato, seguito da un garzoncello di dieci in 
dodici anni comparve tosto sull’ uscio della 
camera. 

. — Ecco due fiorini d’oro, gli disse Ariet- 
ta, affissando arditamente il sire d’ Amblain- 

•• ■ •• • - ■ .. . 

(*) Parole riferite da Dumoulin, vecchio curato 
dijVleneval , il quale le tradusse certamente dal 
poema in lingua romanza di Roberto Wace, io 
«MikggoMi..' . _ v AV dulorti) 
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viile, che mostratasi inquieto del progetto di 
lei — Va eoa tutta speditezza al campo del 
nobile Duca di Normandia, e digli che un tì- 
glio gli è nato. Parli, sii fedele, e spargi la 
nuova lungo la strada ». 

Il soldato uscì, e fu accolto con grida di 
gioja traversando i gruppi de* suoi camerati. 
Balzò a cavallo, e si avviò verso Alanzone , 
seguilo dal giovine Arnoldo suo figlio. 

Attraversando la foresta d’Alauzone gli oc- 
chi del fanciullo si fissarono sopra un oggetto « 
nero sospeso ai rami d’ima quercia; fermato 
il cavallo, trovò un Bellissimo mantello. Era 
.quello ch&Blichilde tanto sidoleva di perde- 
re nella sua fuga col cavaliere arabo. Il gio- 
vine Arnoldo s’alzò ritto sulle staffe e lo prese^ 

— E un giorno avventurato o padre mio , 
esclamò giulivo Arnoldo; due fiorini d* oro, 
un mantello, e senza dubbio monsignore il 
principe ricompenserà il nostro zelo allorché 
udirà essergli nato un figlio. 

Taci, rispose sottovoce il soldato; sento 
un lontano rumore di spade nella foresta ; 
vdrizza il tuo cavallo su quest’ erba, che i suoi 
pa^si saranno meno romorosi; presto, mettia- 
moci al galoppo, e in pochi minuti saremo in 
vista del campo normanno, * >- 

i - ’ • . ■ . , * • 

. • 'V <8{Q>'- ' •* V- 
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Dna Orientale. 
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Venuta dalle contrade in cui sorgo 
' , il sole, contrade ammirabili che 
.... - incivilirono il mondo, ella venne, 

improvvisamente traspiantata sot- 
to un freddo cièlo framezzo i bar- 
bari. ’ Ciiarny. '' 

: i ■ ' 1 

La freccia scoccata dall’ arciere del conte 
di Bellesme .colpi l’apertura a sbarre dell’el- 
mo di Roberto; il ferro penetrò orizzontal- 
mente, e ricurvossi contro 1* acciaro ben tem- 
perato, quale lavoravasi allora in Poitìers. 

Fu sì violento il colpo e sì improvviso, che 
il Duca per pocò non cadde da cavallo; si ri- 
mise però subito, e ^strappando la freccia, la 
ruppe, e ne gettò le scheggie verso le mura 
con un alto sprezzante. . r s . 

— » Fra poco, gridò, sarete inabili a mal 
fare, al pari di questa freccia , perocché io 
spezzerò anche le vostre spade 1 » . - ,V ■ 

Il sire di Tournebu, visto il pericolo corso 
dal suo principe, accostossi a lui e lo forzò a 
ritirarsi^ Nella fortezza intanto il vecchio Gu- \ 
glielcno rodevasi di rabbia per la mal riusci- 
ta vendetta: uua lieve deviazione, un tremi- 
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to dell’arciere, una fatalità inconcep ibi Io la 
privavano forse in quel momento della coro- 
na ducale, poiché l’audace feudatario, orgo- 
glioso del suo potere, spingeva gtiavjdi sguar- 
di sullo scettro di Normandia , calcolando 
che Koberto il Magnifico era celibe, e senza 
eredi diretti ed egli Guglielmo di Bellcsme il 
più grande vassallo di lui, favorito del re di 
Francia, e allealo dei Conti di Maina. Poco 
costa ad un ambizioso lo spargimento del san- 
gue, allorché trattasi di una corona.. 

11 Duca di Normandia risòlvette di punire 
tanta tracolauza e à y imporre un termine a 
tutte lé guerre che straziavano il ducalo. La 
città dì Àlanzone fu stretta d’ogni lato in gui- 
sa che nulla vi si potesse introdurre; nuove 
macchine vennero preparate, le quali dopo 
otto giorni fecero crollare .... 

La fame cominciava a ridurre à mai parti- 
to gli assediali; già soldati e cittadini mormo- 
ravano chiedendo pane prima d’affrontar fa 
morte sulle mura. Guglielmo di Bellesme , 
che non aveva preveduto questa terribile sven- 
tura, faceva mille vani progetti, i quali cade- 
vano a vuoto per insuperabili ostacoli. Da ul- 
timo s’appigliò ad un partito degno del vile 
suo carattere, e fu di rendere la città e i vas- 
salli a discrezione del duca, Uscendo egli coi 
suoi quattro figli salva la vita e le xicchezze. 
1 Kob. voi.. I. 4 - 




Poich'ebbe maturato il disegno, la sera dei- 
rotta vo giorno dopo l’arrivo al campo di Ro- 
berto, chiamò i figli, e comunicò loro i suoi 
timori e le speranze; ma l’Improvviso arrivo 
di Kahel rianimò l’energia del vecchio ribelle. 

— Signore, disse l’Arabo coll’usata auda- 
cia, io percorsi la città, e udii i lamenti dei ' 
soldati e del popolo, che parla d’aprirle por- 
te a Roberto di Normandia, se dura questo 
stalo d’inopia. Avete voi un rimedio a tale 
sciagura ? 

— Nessuno, rispose Guglielmo in tuono 
feroce, se non che, qualora i miserabili gri- 
dino troppo forte, gli abbandonerò io stesso 
alla spada di Roberto ». 

Rahel affissò i cinque guerrieri con occhi 
scintillanti d’ira, e li fece tremare , che mai 
in prima avevano veduti simili sguardi. 

— Ascolta, o Guglielmo , ripigliò con al- 
terigia, io sono tuo soldato volontario; il brac- 
cio mio ti rese grandi servigi senza che tu 
conosca il motivo che mi fe’ sguainare la 
spada : oggi posso fare più di qualunque tuo 
allealo, de'tuoi vassalli , degli stessi tuoi fi- 
gli. Il mio progetto è scabroso, e pericoloso; 

„ può condurmi alla morte; ma anche questa 
ti tornerebbe proficua ». 

II sire di Bcllesme ascoltava ogni parola di 
Rahel con ansietà, tremando che i figli slsu- 

«f Ks .1 
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scetlivi non i* interrompessero distruggendo 
quest’ ultima probabilità di salvezza. 

— È d’uopo, prosegui. Kahel, che tu fac- 
cia imbandire uu banchetto per cento cava- 
lieri; scorda che la fame diserta la città, nè 
fa risparmio dei vini di Francia — a mezza- 
notte io andrò a cercare la testa di Roberto 
di Normandia , e metterò fuoco al suo campoD. 

I Bellesme non poterono frenare un moto 
di spavento all’udire simili parole profferite 
con sì profonda calma. 

— Accetti tu, Guglielmo? 1 disse Kabei 
con eguale franchezza. 

II vecchio ribelle guardò i figli, e Talvas 
in ispccie, indi rispose con cupo ed aspro ac- 
cento : 

— Io accetto. r 

— E dunque necessario che mi sborsi al- 
l’istante duemila oboli d’oro: quest’ è il patto 
che t’impongo. 

— Duemila oboli d’oro! sciamò Guglielmo 
alzando le mani; dici tu da senno, mio prode 
alleato? non sai tu quanto sia enorme questa 
somma? 

— Ho detto che voleva duemila oboli d’o- 
ro, altrimenti io abbandono la tua causa fin 
da questo punto. 

— Se parlassi di cinquecento, replicò Gu- 
glielmo, m’ingegnerei di trovarli, ma una 
somma sì spropositala ...la 
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II vecchio avaro, gemendo sulla deplora- 
bile sua condizione , acconsentì a sborsare 
mille oboli; ma l’arabo cavaliere aveva uno 
di que’caratteri intrattabili che non patteg- 
giano mai. Finalmente Guglielmo diBellesme 
calcolò che se enorme era il prezzo richiesto, 
era pure grandissimo il pericolo da affrontar- 
si. Kahel era il solo che si ofFrisse per ucci- 
dere il Duca, e più dappoiché combatteva 
per lui, non aveva risparmiato nè oro nè san- 
gue. Oltre questi umani riflessi, il Bellesme 
anelava di contemplare senza paura il cada- 
vere di Roberto di Normandia; quindi con un 
gemito rispose: 

. — - Tu esaurisci le mie estreme risorse, a- 
vendo fa guerra, che da lungo tempo sosten- 
go, vuotala lamia cassa; ma il tuo zelo me- 
rita una ricompensa; sieguimi 2. 

Entrarono in una camera a vòlta, e là Gu- 
glielmo di Bellesme rimise a Kahel quattro 
sacchetti contenenti i duemila oboli d’ oro. 

Durante l'assenza i figli del barone ebbero 
un animato colloquio a bassa voce, e quando 
l’Arabo rientrò col prezzo della designala 
vittima, scambiarono tra loro furibonde oc- 
chiate. 

— - Sir cavaliere, disse Garino, poiché la 
sorte delfiniera nostra famiglia pende dalla 
riuscita della vostra audace intrapresa, io vo- 

€ l t . . . ^ r .• ' r ‘ ** ^ 
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gfid stanotte essere con voi a parie del trion- 
fo o della sconfitta. 

— È inutile, o signore, rispose Rafael con 
fierezza ; una gran congiura per beh riuscire 
esige un solo capo, ed io voglio comandare 
da solo i miei cento cavalieri ». 

E dette alcune parole airorecchio del Bel- 
lesme, uscì dalla torre. 

— Padre mio ! padre mio ! gridò Talvas 
strascinando con rumore la spada sul pavi- 
mento, perchè darvi in braccio in tal guisa ad 
un avventuriero che tutto l’esercito teme ed 
odia,, senza che alcuno sappia ne cbi sia nè 
d'onde viene ? Chi v’assicura che costui non 
sia uno spione nemico, e non tradisca i vostri 
segreti, terribili. segreti, che vi torranno ogni 
speranza di pedono ? 

— Ho una guarentigia sicura della sua fe- 
deltà^ figlio mio replicò il vecchio; la scure di 
Carouges lo ridurrebbe ad un eterno silenzio, 
e gli uomini preferiscono la propria testa ad 
una manata d’oro. Figli miei, andiamo nella 
gran sala; l’ora della cena è suonata; badate 
bène di non lasciarvi sfuggire una parola che 
possa adombrare il nostro feroce alleato o i 
suoi uomini d’arme ». 

Uscito che fuKahel dalla fortezza del con- 
te d’Alanzone, traversò il vecchio borgo con 
passi celeri, e inleruossi io un’oscura ed an- 
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gusla viuzza fiancheggiata da altissime mura. 
La percorse fino all’estrerailà senz’incontrare 
anima viva; poi, come se le tenebre non gli 
avessero lasciala la casa che cercava , Kahel 
ritornò indietro, fermossi, chinò 1* orecchio a 
terra per accertarsi che nessuno lo seguisse 
da lon tauo, e tranquillati i suoi dubbj, ripre- 
se la corsa. Giunto dove le mura di quella 
tortuosa contrada erano più alle , fermossi di 
bel nuovo ed introdusse la chiave in una top- 
pa: un raggio di luce quasi impercettibile ri- 
iulse un. istaule. L’Arabo scomparve , e lutto 
rientrò nell’oscurità e nel silenzio. 

Uu edificio massiccio, perforato da due fe- 
ritoje , ergevasi in un cortile largo poche te- 
se: una porla bassissima, ad angolo quasi acu- 
to, era Punico ingresso di quelfignorata for- 
tezza. K-ahel ballò due volte col pomo della 
spada, ed una vecchia gli aprì con dimostra- 
zioni di profondo rispetto, o a meglio dire d’i- 
gnobile servilità. Portava colei una rozza 
lampada , che servi a far lume ai cavaliere 
arabo su per un’ augusta scala di pietra che 
meltea ad una vasta camera nella quale eran- 
vi Cinque o sei sgabelli di legno, ed una roz- 
za tavola di quercia ; in un angolo poca pa- 
glia, giaciglio della custode. 

lvahel gettò sulla tavola il suo mantello az- 
zurro, la spada e il pugnale , e disse brusca- 
mente : 
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— Ebbene, Debora, m’hai tu apparecchia- 
lo le vesti e l’armatura? 

— Sì , magnanimo e polente signore , ri- 
spose la vecchia chinando la testa ; ve ne re- 
cherò una porzione , supplicandovi a prende- 
re il restante voi medesimo , perchè il Dio 
de’ miei padri tolsemi cogli anni in parte le 
forze, e i vostri arnesi di battaglia sono trop- 
po pesanti per le mani della povera Debo- 
ra ». Andò verso l’angolo più oscuro della 
sala , dove eravi una nicchia con entro tutti 
i pezzi deU’armatura di ftahel; mentre stava 
per islaccare il giaco , urlò . co’ piedi in una 
massa nera; e indispettita borbottò fra i denti: 

— Su, poltronaccial sarebbe meglio li co- 
ricassi sul letto , che rimaner qui come un 
mucchio di vecchi cenci. Alzatevi, signorina, 
gridò ad alla voce , e venite a prostrarvi di- 
nanzi al vostro grazioso signore e padrone ». 

Kahel girò gli occhi verso Debora , e con 
una voce addolcila , che poco era a lui fami- 
gliare.* 

— Ah! sei tu, Nydi, povera tribolata! pen- 
savi al certo a’tuoi crudeli infortunj ! or via , 
avvicinali, che forse noa ti rivedrò per lungo 
tempo. v. 

— Su, damigella, riprese Debora con rin- 
ghio rabbioso, su ; il nobile vostro signore vi 
chiama ». 
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E spinse col piede la rannicchiata , che si ^ 
alzò. Giovane e leggiadra creatura era dessa 
che trovavasi esposta in quell’ antro alle in- 
giurie di Debora , io balia ad un’ Ebrea del- 
ruudecimo secolo? Era la giovanetta ricolma 
di tutte le bellezze dell’Orieute: svelta della 
persona e di proporzioni regolari , una folla 
capigliatura scendeva ondeggiante sul seno e 
sulle spalle fino alla cintola: le chiome neris- 
sime luccicavano , attraendo gli sguardi sul 
•viso di lei, leggiadro come quello d una 1 eri, 
chè aveva ih sè alcun che di aereo e di vago 
da ricordare l’apparizione di fate che la fan- 
tasia va creando. Le morbide sopracciglia, c 
più sottili alle estremità, parevano sulla liscia 
fronte di lei una delicata linea tracciata dal 
pennello degli scrittori arabi di que giorni , 
ovvero dalla mirabile pazienza dei nostri eru- 
diti monaci del tredicesimo secolo, lutto ciò 
spiccava mirabilmente sull’incarnato di JNydi 
simile ad una tinta rosea su candido avorio , 
tinta che 1’ arabo Mieri prediligeva cotanto. 
Nydi era venula in luce sotto il sole d Arabia 
verso la contrada di Madian. 

Avvolta nella sua veste di sajo nero, e bel- 
lissima quant’ uomo possa immaginare , la 
giovine s’avvicinò al cavaliere maledetto : la 
vecchia e sudicia Ebrea le veniva dietro. 

_ Spartisci ua po’ questi lunghi capegli 


--69-r 

che mi celano in parte il tuo viso, disse Ka- 
hel guardando Nydi eoa aria indifferente ; 
l’afflizione li lasciò bella; ringraziane il Crea- 
tore; ma fatti coraggio , che rivedrai quanto * 
prima il cielo d’Asia , e frattanto eh* io ritor- 
ni, passerai le ore dei giorno colla nuova tua 
compagna , Deidza ; la figlia del deserto. — - 
Debora, il voglio! » . f 
■ ■ — La vecchia Ebrea s’inchinò servilmen- ' 
te , e depose 'sulla tavola .le manopole di 
Kahel. 

- — - Che fa Deidza ? riprese egli in tuono 
autorevole. 

— Possente signore, elja si ritirò di buo- 
n’ora nel suo palazzo, ed ora riposa. 

— Tutto pel meglio, Ebrea; io ricompen- 
serò con magnificenza il tuo zelo , ma per 
P avvenire esigo altrettanta sommessione e 

E remura come per l’addietro. Non devi aprir 
occa innanzi a Deidza; sii muta, servila co- 
me se fossi sua schiava, ubbidisci ai menomi 
suoi capricci, e questa sfortunata Nydi le sia 
compagna ». 

Nydi avvicinossi a Kahel , e alzò le mani 
sovra la testa iu atto di render grazie al 
Cielo. 

— Prendi, Debora, eccoti mille oboli d’o- 
ro; ò una somma enorme per lo , pure io la 
quintuplcrò facendoti libpra , allorché . ritor* 
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nero nel paese de* miei padri. Se la mia as> 
senza si prolunga) non inquietarti ; e bada a 
non uscir fuori per la città che di notte ; la 
tua vita dipende' dalla discretezza e dalla vi» 
gilanza che oserai^ ” ' “ 

— Vi sarò fedele, possente signore, come 
l’antico mio popolo lo era a Dio. 

«ir Se fra un anno -io non fossi di ritorno , 
eccoti uh emblema che ti farà conoscere l’a- 
gente da me trascelto. Allorquando questo, 
rotolo di pergamena coperto di caratteri qui 
sconosciuti li sarà presentato, potrai mettere 
in libertà Nydi eDeidza ». 

La giovane araba ciò udendo gettò un’oc- 
chiata furtiva sulla misteriosa pergamena , e 
andò n coricarsi sul giaciglio in un angolo 
oscuro della camera. 

‘ . Rahel indossò la negra sua armatura, e ri- 
coperto che fu di ferro, soprappose una larga 
tunica di broccato scintillante d’argento, giu* 
sta la moda dei più ricchi signori; indi, con- 
gedatosi da Debora , uscì in traccia de’ cava- 
lieri. 

Quei medesimi che il mattino avevano sop- 
portato gli stimoli della fame, davansi ora io 
preda a frenetica gozzoviglia. Il vecchio con- 
te di Bellesme, neppur dubitando che l’auda- 
ce tentativo cjel suo intrepido alleato potesse 
fallire, aveva imbandito un sontuoso banchet* 
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lo. Cento uomini d’arme ingoiavano in un'o- 
ra la sussistenza d’ un giorno degli infelici 
abitanti. • i. . . - . *. * i 

Già i soldati , pierta V epa , eransi gettali 
sui vini , e si abbandonavano alla romorosa 
gtoj a, eccita la dai vapori do’ medesimi, quan- 
do il cavaliere arabo apparve in mezzo a loro, 
— L’ impresa ardua di pericoli^, ma glo- 
riosa , che deggio eseguire con voi , gridò 
egli in tuono severo, esige uomini prodiedi 
sangue freddo. L* ubriachezza invilisce , in 
vece d’ ispirare coraggio , e mal giova il fu- 
rore quaado viene il momento di colpire; al- 
zatevi da mensa , miei valorosi , e andate ad 
inviluppare di lana le zampe dei cavalli, poi- 
ché è ormài tempo di partire' ». 

Cessò lo schiamazzo alla voce del temuto 
capo ; ciascuno diede di piglio alle armi ; e 
nei pochi minuti consumati da Kahcl a man- 
giare alcuni frutti , l’immensa sala rimase 
deserta. Terminato quel pasto frugale , pas- 
seggiò lentamente assorto in cupa meditazio- 
ne ; affissando l’ orologio a sabbia che agita- 
va gli ultimi grani, e la cui palla di rame era 
ferma sul punto di mezzanotte. A tal vista 
queiruomo straordinario curvò la testa al suo- 
lo , verso T Orienlé ; mormorò alcune parola 
in una lingua straniera ; indi rialzandosi atf 
un tratto gridò con enfasi d* una feróce ispi- 
razione *■'* * ** • ^ <***- 1 ^.* ****-5t • 

* . . \ * 

il 
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— * 0 miei congiunli , nobili discendenti e 
adoratori di Maometto , voi più non verrete 
a tormentarmi nei sogni, perchè la mia ven- 
detta sarà ben tosto saziata nel sangue di co- 
desti cristiani 1 s . 

Kahel s’ avviò verso la piazza del Vecchio 
Borgo j dove tutti i suoi compagni stavano 
pronti a’suoi ordini, e tosto il terribile drap- 
pello in silenzio e minaccioso uscì dalla porta 
orientale, la quale era lontanissima dall’ ac- 
campamento dei Normanni. 

* V ‘ « , - f . / 

, V rè-* * *% m *ìt* 6 f 

• u«‘-M 

Xa sorpresa del campo. 

. V- . “ . ' . • 

Ma come a fronte ei giunse della densa 
Falange, s’arrestò • •' # IV 

.... respinto , ei diede addietro r 
Ed alto a’ suoi gridò : Trojani e Jjicj ' 
E Cardani , deh 1 voi fermo tenete. 

’ Iliade, Vm. 



f ^Poiché Roberto di Normandia ebbe saputo 
dai prigionieri la deplorabile situazione degli 
assediati, provò quasi mal grado suo una pro- 
fonda pietà. Fosse pur grande e patente la lo- 
ro fellonia, come diceyasi allora, non lascia- 
vano d’essere suoi vassalli, è bravi servi tra- 
scinati sulla cattiva strada da focosa irrifles- 
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sione. Era egli disposto ad assolvere Gugliel- 
mo di Belicsme capo di quella congiura ché 
sfidava il suo potere , e iu pari tempo a far 
cadere tutto il peso delia vendetta sul Conte 
di Maina sospettato d’ essere il provocatore 
della rivolta. Così Roberto di Normandia la 
pensava in cuor suo , sendo egli un bore di 
cavalleria , dicono le vecchie e interessanti 
cronache , un principe di nobile cuore, reli- 
gioso , magnanimo , e sempre inclinato a fa- 
re il bene. 

È Roberto il Magnifico uno de* più bei ca- 
ratteri storici di quel secolo barbaro': egli e 
Roberto il Pio avevano , per cosi dire , pre- 
sentita la civiltà dell’era moderna. 

La notte stessa fissata da Kahel , il Duca 
aveva falli adunare nella sua tenda i princi- 
pali baroni per discutere cou essi il piano a- 
doltato. *« ' “ 

— Mi piange il cuore , o cavalieri , pen- 
sando alle infauste divisioni che (urbano la 
pace del mio ducato} diss* egli con voce com- 
mossa; vorrei mettervi un termine, e far ces- 
sare quelle pugne micidiali che mietono I 
miei più valorosi servi: come rimediarvi , or 
miei fedeli ? 

— Se io fossi il potente duca' di Norman- 
dia r rispose il sire di Beaufon , la finirei col 
vecchio Bei lesme e tutti i suoi ribelli per gli 

Rob. voi., I. 5 

% % » 
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idi di Pra/imonath,(*). £ un gioruonefasto, 
«d lo non vorrei mancare al proverbio. 

— Tu sei un furioso partilaple de 1 prover- 
bj , o Deaufou , disse il Duca. 

— Gli amo come i vini speziati di vostro 
cugino di Borgogna , e quanto odio il netta- 
re del mio vigneto ». Miiti j. 

Gli animi erano poco disposti allo, scherzo, 
sicché nessuno fé* mollp , e il Duca volgeu- 
dosi ad Harcourt che amava sinceramente : 

— Noù sapresti tu suggerire qualche mez- 
zo per disarmare codesti ribelli, un mezzo che 
m'impegni ad accordar loro indulto e perdo- 
no , senza che ne soffra il mio decoro ? 

— r Aime I principe , è d’ uopo metter da 
banda il decoro allorquando si tratta della 
vita di molte centinaia di prodi guerrieri, ri- 
spose Harcourt ; e per disgrazia 1* amor pro- 
prio , o piuttosto 1’ orgoglio , parla più . forte 
della coscienza. L’ uomo s’induce difficilmen- 
te a concessioni per tema d’essere tacciato di 
pusillanimità. E questo un flagello pel gene- 
re umano , perchè randeggiare continuo de- 
gli uomini nelle proprie opinioni fa sì che il 
male metta prestamente radici profonde; così 

* ‘ . - ; V< ;.ÌV,ÓÓ1 

(*) Cioè pel tredici di giugno. Prahmonath si- 
gnificava nel calendario germanico , Giugno r a ih 
mese del sole. > L . - . .v^sv 
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trascorrono la vita senza mai trovare il mo- 
mento opportuno d’operare il bene. Mio no- 
bile principe , io offrirei il perdono. 

— Non tocca, all’ offeso andar incontro a 
colui che Io colpì sul volto, replicò con alteri- 
gia Roberto; chiunque sguainò ingiustamente 
la spada, dev’essere il primo a rimetterla nel 
fodero: questa e legge di natura ». 

Beaufou, che aveva interesse nella quere- 
la , sapendo bene che smembrando la contea 
di Bellesme gli toccherebbe al certo una si- 
gnoria, si prese Tassunto d’inasprire la ferita. 

— Vedrete , signori cavalieri, disse in tuo- 
no sarcastico, che Ilarcourt colla sua filosofia, 
la quale rimonta alle calende greche , vorrà 
che il magnanimo Roberto nostro potente si- 
gnpre vada a chiedere la pace al padrone dei 
villani Manesi. Forse le volpi , amico Ilar- 
court, ne’ vostri dominj si lasciano tirar la 
coda dalle galline I » . 

Il dardo colpì nel segno : Roberto corruc- 
ciato si alzò gridando coi dentj stretti: 

— Beaufou ben dice : esigo che essi ven- 
gano ad implorare umilmente la mia pietà. 

— Io gli abbandonerei; alla giustizia di Dio, „ 
replicò Beaufou , inanimito dal consenso del 
Buca alla sua proposta ; e siccome questa Vi- 
ta è un miscuglio di gioje e d’affanni, li con- 
fiderei all’ Oceano , affinchè facessero peni- 
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tonza dèlie lanle misure di vino d* Angiò che 
tracannarono. L’acqua rende savio l’uomo 
finita che sia la bevanda eccitante. Così, no- 
bile principe , sareste per sempre sbarazzato 
dei ribelli, e il vecchio Bellesme potrà, se gli 
talenta, distrarsi guerreggiando con Nettuno. 

— Le vostre buffonate , sir Lionello , ccM 
prono sempre un pensiero di sangue, rispose 
•il Duca con voce severa; il sacco d’una città 
è il più terribile de’flagelli, e quasi direi non 
esservi che un vile che possa ostentare sì or- 
ribili sentimenti I Io chieggo Un consiglio , 
non già la spada che uccide j. 

‘I rossi capegli di Beaufou si rizzarono, tan- 
to 16 spaventò il tuono di Roberto, un indici- 
bile rossore si sparse sul grossolano e acce- 
so suo volto; e colpito nel più vivo del cuo- 
re , tacque. 

• Parecchi cavalieri emisero la loro opinio- 
ne ; si discusse a lungo infino a che Rober- 
to , che focoso per carattere irritavasi facil- 
mente , fissando gli occhi su Harcourt , disse 
s, ad alla Voce : 

* * 

— Allo spuntar del giorno spediremo , o 

baroni , un araldo d’armi al conte di Belle- 
sme. Dolce è la clemenza all’animo d*un prin- 
cipe : ora lasciatemi , e ite al riposo 2 . 

All’ uscir dal padiglione.il sire dì Beaufou 
condusse tulli i cavalièri alte su£ tende j di- 
cendo : 
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— Stamane insieme a Geerpel tolsi al net 
mico dieci otri pieni di vini del Rossiglione ; 
sedate retta a me , renderemo ad essi più 
leggiera la pancia, aspettando il levar del so-.' 
le. D'altra parte certe parole del nobile mio 
signore possono cancellarsi soltanto nel vi- 
no .... o nel sangue » , aggiunse iu cuor suo 
aggrottando le ciglia. 

' Frattanto che Roberto il Magnifico scol- 
pava il conte di Bellesme della ribellione , 
disponendosi a soverchiarlo con tutta la ge- 
nerosità a lui propria; questi, accumulaudo 
fellonia a fellonia , condannava venti sgra- 
ziati a perire tra le angoscie della fame , e 
comperava la testa del silo sovrano per due- 
mila oboli d* orò. 

Kahel co* suoi cavalieri entravano in quel, 
punto nel campo normanno dalla pianura di 
Lancrel > dov’era quasi deserto. Il feroce 
Arabo, stringe in pugno Ja sua pesante maz- 
za , e primo s’interna nella via che mette 
alle tende dei grandi baroni ; una parte de* 
suoi soldati colla spada nuda non aspetta che 
il segnale ; gli altri portano torcie preste ad, 
accendersi. Ad un tratto un raggio di luce, 
esce dalia fessura d’ una tenda; Rahel balza, 
da cavallo , vi si getta dentro, e scanua sen- 
za pietà Ruggero di Dap e il suo paggio gio- 
vanetto di bionde chiome, roseo in viso, ama- 
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bilissimo: dormivano entrambi^ è si risve- 
gliarono nell’ eternità ! : ' r - :r * • *• 

Accorsero i soldati dietro i passi del capo* 
che diede l'ordine di accendere tutte le tdr- 
cie ; egli stesso per aniitfarlF diede di piglio 
ad una , e 1* avvicinò alla tela della tenda , 
Che tosto divampò. v • • '*•>■*• « ; 

— Adesso in sella , cavalieri , gridò Ka- 
Iiel': finche fa nostra marcia non - è ancóra 

7 t i ». • -■» 

avvertila , scelga ognuno una tenda , ed al 
chiaror dell’incendio il grido Alanzone e Bel- 
lestne sia grido di vittoria ». ‘ . ' r - 

In brevi istanti un vapore rossigoo e dia- 
fano s'alzò sovra un gran numero di tende , 
e Soffocale grida proruppero di mezzo ai tur- 
bini di fumo l'orda omicida proseguì la via 
in silenzio , lasciandosi dietro desolazione e 
spavento, somigliante alla lava cbe a sbalzi 
precipita rotolandosi fuori da un cratere iju 
eruzione. Kahel alla testa di quell' orribile 
masnada raffigurava una delle spaventevoli- 
creazioni orientali : El-Modhy 1* angelo ster- 
minatore. 1 ?"* ■ V • ••••'>* 

Alcuni arcieri seminudi desti- dall' incen- 
dio i corsero disperatamente nelle altre parti 
del campo spargendovi F allarme* Il sire di 
Tournebu, indossalo in fretta il suo giaco, af- 
ferrò la spada , e chiamando ad atta voce i 
suoi sodati, laneiòssi , seguito da uu branco 
di fanti, verso il luogo minacciato. 
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Il cavaliere arabo alzò il suo grido di guer- 
ra , che gli echi del bosco ripeterono , e si 
precipitò coi saoi come un* immensa valaóga 
schiacciando nel passaggio sotto le zampe dei 
destrieri quanti scontravano, abbattendo còl- 
la scure chi tentava resistere 1 Oltrepassato' 
il quartiere del sire di Tòurnebu, che colpito 
da una mazza rotolò a terra, penetrano nel 
recinto di tende dove riposava Roberto, spe-* 
rànza della Normandia;là Rahel, guidato da 
un funesto istinto, divise i suoi soldati, e colla 
torcia in mano si precipitò verso il luogo doto 
sventolava lo stendardo rosso dei leopardi, 
stemma dei Duchi normanni. r v fi 

' I gran baroni di Roberto sedevano ancorar 
trincando le coppe spumanti de’ vini del Ros- 
siglione', quando parve- ad Harcourt d’ udirà 
un lontano rumore. Il nobile conte, guerriere! 
pieno di bravura e di prudenza , uscì senza 
dir motto, e fatti pochi passi rientrò gridando 
travolto in viso; •** 

— ^ A cavallo, baroni-, a cavallo! gli inimici 
e P incendio sono nel campo. 

AlP istante, chiusa la visiera dell 1 elmo , j 
sguainata là spada, ciascuno balzò sòl primo 
cavallo che trovò alla mano, e guidati da Har- 
court partirono di galoppo gridando: 

* All’ armi l A — • 

Riscossi dai tremendi clamori che rintrona* 



- 80 — 

vano colla violenza tTun uragano, arcieri, fan- 
ti, cavalieri, servi e contadini , scudieri e ba- 
roni, tutti nel campo balzarono in piedi. Co- 
me in una tenebrosa notte se gli spumanti 
flutti del mare in burrasca battono i fianchi 
del naviglio, e il vento fischia tra gli alberi e 
le sarte, 1* equipaggio sbalza sul pónte per far 
testa al pericolo, così videsi accorrere una 
folla semipuda e mal armata, che per lo spa- 
vento e la sorpresa non faceva che accrescere 
il disordine. Quindi il soccorso non giunse in ' 
tempo: l’Arabo colla velociti! d’una freccia 
si gettò fra le tende nel sentiero che metteva 
al padiglione ducale; diede di sproni agli in- 
sanguinati fianchi di Zika, e già scorgeva lo 
stendardo, quando un terribile grido gli feri 
r orecchio , e lo fe* mal grado suo rabbrivi- 
dire. 

— Harcourt e Normandia ». 

E i quindici signori sbuccando innanzi al 
quadrato delle tende destinale agli scudieri , 
opposero una muraglia di ferro; ma non in- 
frenò questa 1* impeto dei cavalli, fio spaven- 
tevole cozzo riffilipmbò lontano, e tremò il 
suolo sotto il peso degli uomini e dei corsieri; 
molti d’ambe le parti rotolarono nella polve- 
re, e rialzaronsi pesti, affannati, frementi di 
rabbia e di dolore. Impegnata la lotta in quel 
ristretto spazio, già tinto di sangue , incomin- 
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ciò fra i cavalieri no. combattimento furibon- 
do. D’Harcourt sta contro Raliel , Carouges 
osteggia Mortimer, Percy arresta il sireMau- 
ves; Pervenchères e Danemarie, Apenay il 
robusto, Marcilly detto il Toro, Luigi di Tou- 
rouvre Domato il Lione pel suo coraggio, vas- 
salli tutti del. conte di, -Bellcsme . si trovarono 
faccia a faccia con Rinaldo di Gperpel, i due 
Marmion, Frallino d’ Avenello, e il castellano 
di Tanet. — E fu una lòtta eroica:, lolla da 
giganti : l'elmo rintrona clolro Telino, la spa- 
da contro la spada, TasciÉt spezzasi contro l'a- 
scia. Pare ebe i destrieri siano animali dal fu- 
rore medesimo de’ loro cavalcatori ; nitrisco- 
no, s’impennano, attaccando e difendendosi 
anch’essi. Fanno prodigi di valore i quindici 
guerrieri normanni, e pare che le loro forze 
si centuplichino a misura che sovraggiungono 
assalitori. Già Pervenchères è. caduto sotto 
l’ascia pesante di Riccardo Marmion ; Marcil- 
ly , ad on!tt*dclia prodigiosa sua forza e della 
voce tuonante, ha ricevute due ferite dal ca- 
stellano di Tauet, gli scorre il saBgue luugo il 
gambiere di daino, e macchia l’acciaro della 
corazza ; Marcilly raddoppia i gridi e gli sfor- 
zi , finché sfinito , moribondo , spira sotto le 
zampe del suo cavallo. . . 

Più lungi: Harcourt e Rinaldo di Guerpel 
sostengono intrepidi T impetuoso attacco del 
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cavaliere arabo e di Luigi di Tòuróuvre; ma 
al fiauco loro Avenello, scordando coprirsi 
colla larga, riceve un gran fèndente di spada 
dal sire di Apenay , che tagliata Tarmalura , 
il trafigge da parte a parte. Apenay, fiero 
del successo, slanciasi oltre; dia Gerardo Mar- 
mion Io ferma, e con un colpo di mazza Spez- 
zatogli il morione , lo pone fuori di combatti- 
mento. ' ‘ : * ‘ ‘ ■ ' • 

Però, malgrado questi parziali trionfi, i 
^cavalieri di Robérlo vanno perdendo terreno; 
e il sopraggiungere a una nuova banda di ne- 
mici rende vieppiù disperata la loro posizio- 
ne. Il conte d’Harcourr lottò ostinatamente 
con Kahel, la cui ascia descrive mille giri 
con prodigiosa rapidità : alfine stimando po- 
tersi sbarazzare del suo terribile antagonista, 
si allunga sul collo del destriero, e spinge la 
punta della spada contro il petto dell’Arabo ^ 
ma questi piegando da un iato Zika, alzasi 
stille staffe, e scarica un tremend<f colpo sul- 
Pelnao d’Harcourt, che rotto in ischeggie, 
lascia scoperta la testa del nobile cavaliere. 

L’ aspetto del campo era sublimerei suoor- 
rore , perchè* la desolazione talvolta' in sè 
racchiude gigantesche bellezze. Così le pro- 
fonde voragini dell* Oceano offrono forti at- 
trattive allo sguardo del poeta. Chi non desia 
uba volta in si& vita dr contemplare i venti ~ 
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scatenarsi per le vie dei cielo, d’udire il mog- 
gio della tempesta, d'assistere alla scena tre 1, 
menda d* un naufragio? Or bene , il campi» 
normanno presentava quella notte una capa 
poesia di siffatto genere. A nord-est turbini 
di fiamme svolgevansi, s’ allungavano in ispir 
re bizzarre ; il vento notturno sibilando rav- 
volgeva le infiammate tende, sollevava innu- 
merevoli globi di fumo e di fuoco, e via tra- 
sportava lontano miriadi di ardenti scintille. 

Le grida de’ vincitori $ i gemiti dei mori- 
bondi , le imprecazioni della folla pesta e 
ferita; le trombe squillanti, il cozzai*, dei 
brandi e degli scudi^faceveno un sì assordante 
fracasso da far credere in que’ tempi super- 
stiziosi che le potenze infernali si fossero sca- 
tenate sulla terra, -j . ; / 

' Rahel, visto andar in pezzi 1’ elmo d’ Har- 
court, si risovvenne della generosità del cop- 
te, e rimase coll’ascia sospesa in aria nel mo- 
mento di vibrare il colpo. ... % 

— Cedimi la spada, Harcourt, gridò; bada 
che la morte ti pende sul capo » . 

E 1* altro — I cavalieri normanni sanno 
combattere nuda la testa,, come coll’ elmo ; è „ 
questo un onore che fanno qualche volta ai 
loro nemici ». 4 

E intrepido ricominciò pel primo, la lotta 
ineguale; ina Kaliel, forzalo il suo corsiero a 
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indietreggiare a leu ni passi, gli diede una spin- 
ta, e rovesciò i baroni normanni incoluini fi- 
np allora. NuHa più frapponevasi a’suoi pro- 
, getti; e il feroce, trionfando , correva a con- 
quistare uno schifoso trofeo,- e a guadagnare 
i duemila oboli d’oro. . ' . *> 

Un numeroso squadrone loarrestò nel con- 
citato corso; Roberto il Magnifico colla spada 
in pugno, e tutto chiuso nell’ armatura, s’ a- 
vanzava alla lesta di esse. / . . .. 

I due guerrieri si slanciarono T un contro 
Tataro, come il leone e la tigre che s’ ioeon- 
trano nelle arse infocate pianure di Senaar ; 
per poco l’Arabo non cadde d’arcione al pri- 
mo scontro; ma si rimise tosto , e gettossi di 
nuovo sul Duca ; la terribile sua ascia incon- 
trò la spada di Roberto cbe si spezzò come 
fosse di vetro: Kahel senza aspettare, giusta 
le leggi-dèlia cavalleria, che 1* avversario si 
provedesse d’un’allra arma, gli portò uu se- 
condo colpo che avrebbe al certo infranto; 
Telmo del duca, ma questi, piegandosi, schi- 
vollo, e presa un ascia di mano del proprio 
scudiere, gridò minaccioso: 

— Tre volte fellone , cavaliere infame e 
disonoralo! saprai tu che cosa costi 1’ assalire 
Roberto di Normandia ». 

' Ma in quel punto scorto il suo fedele Har- 
jcourl a sè vicino nella mischia , e che slaya* 
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per cadere sotto i colpi di Carooges, obliò 
tutto, e precipitandosi come un lampo gettò 
di* sella Carouges. * • • 

Ilarcourt, gridò il Duca furibondo, cor- 
ri alla mia tenda, prendi un elmo, e dà fuoco 
a tutto il tuo quartiere; non voglio che questi 
miserabili abbiano il vanto d’avér incendiato 
il mio campo *— S'innalzino d’ ogni parte le 
fiamme: sapremo così il loro numero! » 

E furente come un lioue lanciossi Della mi- 
schia, costringendo i compagni di liahel alla 
fuga. * 

*La vittoria aveva cambiala bandiera ali’ar- . 
rivo del Duca di Normandia; gli Aianzonesi 
retrocessero, lasciandosi dietro una sanguino- 
sa traccia seminala di cadaveri, e l’Arabo fu 
trascinato nella sconfitta. Al chiarore del nuo* 
vo incendio scoppialo nella parte meridionale 
del campo si scorsero numerose truppe le qua- 
li varcavano le palificale deserte , avendo alla 
testa Garino e Talvas. 

Ma tulio il campo di Roberto era sorto in 
armi: i Normanni, gelosi di vendicarsi dello 
scacco sofferto piombarono addosso ai ribelli 
mandando frenetiche grida, e fecero Una si 
orrenda strage, che la pianura rimase coper- 
ta di morti. Idue figli di Guglielmo di Belle- 
sme, seguiti da uno scarso drappello di cava- 
lieri, rientrarono a grande stento nella for- 
tezza. 
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Ilarcourt, eseguiti gli ordini del suo princi- 
pe , era ritornato sulla scena del combatti- 
mento, e parve si moltiplicasse; animava sol- 
dati e cavalieri, e trovavasi dappertutto rove- 
sciando quanti incontrava. Ritornando egli 
al campo, dopo la ritirata di Talvas , scorse 
' nella pianura alcuni guerrieri che tuttora 
combattevano, oche all’avvicinarsi di lui ab- 
bassarono subito le armi. Erano i siridi Guer- 
pel e di Tanet co’loro scudieri , che volevano 
impadronirsi di Kahel coperto di ferite, e ri- 
soluto a vender cara la propria vita. 

Ma appena ebbe ravvisalo Ilarcourt, gri- 
dò: « Ecco la mia spadai io mi rendo a te , 
Ilarcourt; ed a riscatto ». 

Giusta gli usi cavallereschi , sacra era la 
vita di lui; uè il feroce Saraceno l’ ignorava. 

Tulli i Normanni ripigliarono la via del lo- 
ro campo devastato, seco conducendo il ca- 
valiere maledetto, autore di quello spavento- 
' so disastro. 

. ■ . . - • i * 

- • • • . •• • . > ' . - * * . . . ■ • 
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, Una barbarica costumanza. 
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^ . La storia d’ un popolo , in mancanza 

w di croniche , trovasi ne’ suoi co- 
stumi anche più birbari. *’ \ 

■ * ' ’ Charny. 
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‘ Garino e Talvas portarono seco lo spavento 
c )a costernazione nelle mura di Alanzone ; il 
fiore degli assediati era rimasto nel campo o 
sulla pianura , e gli sfuggiti alla strage si e- 
ib'nò dati prigionieri \ deposle le armi , e gri- 
dando mercè. ' 

Fu un affliggente spettacolo nella città se- 
mideserta il vedére una folla di donne , fan- 
ciulli e vècchi, correre d^ogni parte al caste!? 
lo di Guglielmo affiglili dal dolore , estenuati 
dalla fame , colle vesti lacere brutte di fango 
e di sangue , venir gli uni a domandare i loro 
figli , le altre i mariti, e tutti a voee unanime 
imprecare la fame con parole angosciose. 

Il Contp d’ Alanzone , con occhi torvi e fis- 
si a terra , discese .nel la gran corte del castel- 
lo, seguito da' suoi quattro figli, cupi e silen- 
ziosi come lui* * \ v .. r v • y ' ' 
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Guglielmo , a malgrado del suo duro e fe- 
roce carattere, e della crudele noncuranza con 
cui trattava d* ordinario i vassalli, rimase co- 
sternato a quel pietoso quadro; è 1* induralo 
suo animo fu colpito da acuto dolore. Avvi mai 
sempre in fondo dei cuori più pervertili una 
corda che oscilla in faccia alla sventura, e ta- 
luno, che diede la morte senza pietà sul cam- 
po di battaglili , o resistè inesoralo alle lagri- 
me d’ una madre , s’ intenerisce al mirare i 
patimenti d* un fanciullo. Così il vecchio op- 
pressore rimase vinto dalle inaudite miserie 
de' proprj vassalli. * - ' 

— » Iddio non volle. chela nostra causa trion- 
fasse , gridò con voce tremante $ la possènte 
sua destra si aggravo sui nostro capo ; i mic v 
più bravi cavalieri , i servi più fedeli , i mi- 
gliori arcieri , tutti tutti sono morii ! > 

Il Conte fu interrotto dalle spose e dalle 
madri che si gettarono a terra alzando le ma- 
ni al cielo , e intronando Y aria coi loro sin- 
ghiozzi.,, v 

— Restituitemi mio figlio ! 

— Ilmio sposo ! ; • • • . • 

— I nostri padri I 

— Che mai è accaduto di tanti guerrieri , 
onore ed orgoglio del nostro paese? j> 

E l’ assemblea ripetè le terribili parole : i 
Tutti sono morti d . 
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— La fame , ripigliò Guglielmo di Belles- 
me miele dentro la ci ila come la spada al di 
fuori , e soltaoto 1* abbondanza può farvi di- 
menticare i vostri mali; perciò da buon signo- 
re pensai a ripararc i funesti affetti della guer- 
ra: ignoro qual sorte mi riserviil Duca di Nor- 
mandia ; ma che mi cale ? fra un* ora abbas- 
serò il ponte levatojo della fortezza *. 

Grida di gioja accolsero quell’ astuto dis- 
corso, e parve che gli occhi infoscati di quel- 
lo sofferente moltitudine si riavvivassero, nel- 
la speranza di ritrovare i loro cari tra i feriti 
o i prigionieri , sicché le donne corsero lagri-, 
mando a baciare i piedi di Guglielmo. 

. — Vile ed infame plebaglia che non teme 
di darci in manò ai nostri nemici ! gridò Tal- 
vas, lanciando sulla folla eofrucciati sguardi: 
preferirei dar fuoco alla città , e che tutta si ’ 
inghiottisse, anziché arrendermi alle preghie- 
re di costoro li . 

Ma il conte di Bellesrae aveva delle mire 
politiche ignorate d$l figlio ; gli pareva che 
quella infelice moltitudine portasse iu sè qual- 
che mezzo di salvezza, e senza udire consigli, 
spedì a Roberto di Normandia un araldo d’ar- 
mi offerendogli di capitolare. 

Roberto il Magnifico giaceva in preda ad 
una cupa afflizione quando arrivò il messag— 
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gtcro. Venuto il mattino egli potè conoscere 
T estensione delle suo perdite : in quell' orri- 
bile notte non solo il campo era^rjiinato. r ma 
ErardoPercy , Fraliino d' Àvenello , Rogero 
di S$p , amici suoi , uomini di consiglio e di 
spada ^ erano caduti sotto i colpi degli Alan- 
zonesi. ' . ^ 

L* araldo venne introdotto nella tenda du- 
cale: non era un semplice uomo d’armi , ben- 
sì un cavaliere : la mano sinistra di lui posava 
in un* ampia fascia di lino~ macchiata di san* 
gue; colia destra sguainò la spada e la -depose 
a- piedi di Roberto in segno di sommessione» 
— Io Claudio Arnolfo sire di Carouges a , 
disse inchinandosi con rispetto . . . 

All' udir questo nome il Duca fece un md» 
lo che non isfuggi al cavaliere , il quale ri- 
cominciò con voce più ardita : 

— IoClaudio Arnolfo sire di Carouges ven- 
go per ordine di monsignore il conte Gugliel- 
mo di Bellesme mio signore a domandar pace 
al nobile Roberto duca di Normandia, ed of- 
ferirgli di abbassare i ponti levatoj* della for- 
tezza d’Alanzone , a patto che il conte di Bel- 
lesme signor mio , i suoi cavalieri e vassalli 
possano uscire dalla città salva la vita e le ba- 
gaglie. 9\ - t * •- • > *•»>*« i 

-^Vassallo ribelle 1 rispose con alterigia 
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Reiètto;, quando s’adopera da fellone ferro 
e fuoco , nou bisógna aspettar mercede ‘dal 
vincitore. Jeri ancora io poteva offerir pace 
al tuo signore senz’ altro tributo che 1’ omag- 
gio di vassallo a sovrano ; oggi le sorti sono 
cambiate , ed io imporrò terribili condizioni- s . 

CaroUges sostenne intrepido il corrucciato, 
sguardo del Duca , il quale ripigliò : 

- 1 - Voglio che Guglielmo di;Bcllesme ven- 
ga a uomo a ricevere il gastigo de’ suoi mis- 
fatti ; la faine è nelle mura , il piano coperto 
de* cadaveri dei suoi ; e sappi , o Carouges , 
eh’ io non ignoro non potere adesso la città» 
d’ Alanzoue sostenere un assalto. Ritirati , e . 
di a tua moglie di disporsi a èomparire dioan* 
ti a me : ella ha importanti segreti da comu- 
nicarmi}. 

In quel luttuoso giorno Roberto serbava la 
memoria di Deidza , la figlia del deserto. Ca- 
rouges tornò col triste suo messaggio in città, 
e Guglielmo - , uditolo , giurò dapprima con 
parole rabbiose e dispera*; di non sottometter- 
si ; ma impossibile la fuga, gli fu forza piegar- 
si al volere di Roberto', il quale voleva vendi- 
carsi con una pubblica umiliazione. 

Allora il fiero conte di Beliesme videsi for- 
zalo a indossare una rozza casacca mettere 
sulle spalle una sella * e venirsene al campo 
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» 

di Roberto a piedi nudi , e battendosi il pet- 
to (*)• 

Donne piangenti e vecchi estenuali prece- 
devano in folla il conte di Bellesme : quando 
Roberto ebbe; vedute quelle bsonomie pallide, 
sformate dai patimenti e dalla fame, rivolse 
la testa per nascondere la sua emozione , e 
gli si bagnarono gli occhi di pianto. 

• Ma era necessaria Y umiliazione del suo 
grande vassallo , e che 1* inaudito avvilimento . 
del medesimo incutesse spavento in chiunque 
per l’ avvenire macchinasse nuove rivolle. 11 
duca susurpò alcune parole all'orecchio di Ri- 
naldo Gtierpel, e questi, mentre i baroni nor- 
manni ri vestiti delle lunghe loro tuniche a broc- 
cato d’ oro e d' argento schieravansi in circo- 
lo , condusse il prigioniere Kahel , che dove* 
va far parte del trionfo di Roberto. 

Benché coperto «li ferite il cavaliere male- 

$ * % 

. • i •' • . 

(*).... Le chasfel d’ Alen^on assist 

De tutes par»ses gardes mist , ? 

Re Willeame ne pout partir , 

' i Ne del chastel ne pout issir., 

Tan t le dcstreint et assailli . . 

. Re Willeame vini A merci , V 
Nuz piez , une seie A sun col ; 

* 'Lores se pout tenir pour fol. 

Roberto Wace , Romanzo di Rou 
e dei Duchi di Pi or mandia. 
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detto aveva strette le reni con nna grossa ca- 
tena di ferro: gii fu gettata per derisione sulle 
spalle una veste da donna , sudicia e cadente 
a pezzi , e gli fu posto in mano la correggia 
della briglia perchè conducesse Guglielmo di 
Bellesme. 

Qual torturai qual sanguinoso affronto per 
quei due feroci 1 che progetti di vendetta non 
meditavano percorrendo ilcampo fra gli scher- 
ni di tutta la cavalleria normanna ! Alfine il 
Duca ne ebbe compassióne, e fatta cessare la 
barbara cerimonia , ricevette a uomo il ribel* 
le conte , e gli perdonò. 

— Tu e i tuoi m’ avete distrutto 1 * intero 
mio materiale di guerra , disse Roberto, e tu 
solo puoi e devi risarcire la perdila Io esigo 
che fra tre giorni tu versi nelle mani di Rug- 
gero Bigot mio tesoriere trentamila bisanti di 
oro , oppuré I* egual numero di soldi d’ oro 
di Francia (*). 

Straziante angoscia si dipinse in volto al- 
levare; egli cadde a* piedi di Roberto pic- 
chiandosi il petto, e implorando misericordia» 

(*) Era nna somma enorme a quell* epoca. Itbi- 
santo equivaleva al soldo d’ oro francese , e questo 
valeva 4o denari d’ argento fino ; pesava 2 1 graui 
circa. Ciò farebbe press’ a poco nove franchi , mo- 
neta corrente. Trentamila soldi d’ oro corrispóndo* 
no adunque a 2703000 franchi. 
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* « 

-r* £ meglio tramai a. morte , signore e 
principe mio 1 esclamò dispera lamentò; sono 
vuoti i miei forzieri; che volete eh’ io faccia? 

— Pagare fra tre giorni, gridò il duca con 
alterigia, ritirandosi. 

— E i miei vassalli, ripigliò Guglielmo, 
sono tutti compresi in questo esorbitante ri- 
scatto? . • — , , 

•< — Tutti, si, eccettualo però questo cava- 
liere che la scorsa notte mostra vasi tanto ac- 
canilo contro di me. Ringrazio la fortuna che 
lo^fece cadere in mia mano : la sua testa fi- 
gurerà sulla lancia ignominiosa della gran 
giustizia di Falesia j. 

All’ udire tali parole proferite con amara 
ironia venne meno l’audacia sfrontata di lia- 
hei ; ma tosto si ricompose, che uomini di tal 
tempra non sanDo che sia il timore. 

> Roberto il Magnifico fece il solenne ingres- 
so in Alan zone in mezzo a' suoi cavalieri, ed ai 
ciliadiui che benedicevamo la sua venula con 
grida di gioja: giunto nella gran sala della 
fortezza , chiamò a sè il conte di Bellesme , 
e gli disse: 

- 1 — Fino ad ora portaste la lancia e la spada 
pér la buona causa, o Guglielmo; così av- 
venga anche in futuro, e io Vi lascio coinè in 
prima la custodia d^lla fortezza e delle mura 
fi^Àlànzone. a 



Volle poscia sapere dove trovavasùDeid- 
za ; ma appena ne ebbe falla inchiesta al 
sire di Mailloc, arrivò il messaggiero spe- 
dilo da Arietta, e pochi minuti dopo Roberto 
di Normandia montò a cavallo, seguito da 
una parte de’ suoi baroni. 

Egli aveva un figlio ! s . 

Un numeroso drappello d’arcieri e di'lan- 
cie scortò Kahel fino alla rocca di Falesia, 
in cui doveva andare al supplizio. 

Quanto al sire di Beaufou, non fu veduto 
durante T incendio del campo , e la batta- 
glia nella pianura, nè tampoco durante la 
cerimonia che disonorò il conte d’Alanzone: 
d’ Harcourt e Guerpel passando a caso in- 
nanzi alla tenda di lui, V entrano, e scor- 
sero Lionello che si riposava dalle fatiche 
quasi seppellito sotto gii otri contenenti il 
vino di Rossiglione sopravanzalo al banchetto. 
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■ Sono più infelice d’una schiava tur 4 
ca ; se voglio pregar Dio, é forza 
che adempia fra le tenebre questo 
religióso dovere:- sto sepolta in 
, mia casa come in un chiostro, non 
, ho fiori, non aria, non sole; di 
tutto mi hanno privata; mi rimase 
solo la memoria dcU’amor mio , e 

: ’i toiei patimenti. * ' 

* * " * ' 

r Lettere di Lady B. . . . . 


Il segnalalo trionfo di Roberto il Magni'* 
fico non fu causa di disordini per la città 
di Alanzone, perche la subitanea partenza 
del principe e d’ un gran numero di cavar 
lieri impedì 1* irruzione della soldatesca eie 
militari angherie, che sono una conseguenza 
quasi inevitabile della presa d’una città. 

I curiosi ed avidi vincitori non s’ interna- 
rono nelle contrada oscure e poco abitate; 
ma si diressero nella gran strada del Borgo 
vecchio, ove dimoravano i vassalli della chic* 
sa , i servi artigiani , i prudent’ uomini , o 
borghesi : all' estremità di essa strada sorge- 
vano molte case di «avàlierì di recente co- 
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struzione. Laonde la viuzza dove abitava De- 

i / • 

bora fu dimenticata , e giacque in una prò? 
fonda quiete, come' se la città riposasse in 
tranquilla pace, e ie tre donne rimasero nel- 
la schiavitù loro , mentre tant* altri veniva- 
no quel giorno liberati! 

Slava Debora nella gran sala oscura , da 
noi già descritta , ravvolgendo lentamente 
fra le dita un lungo fuso carico d’uu gros- 
solano filo di canapa. Poco discosto da lei 
la bella Nydi , innanzi a una finestra a ra- 
beschi , Iraslullavasi col suo cagnolino , e so- 
stava spesso gettando furtive occhiate oltre 
la finestra, che lasciava penetrare nella slau- 
za una debole luce. 

Pareva che il cane comprendesse i timori 
della giovane padrona, e per naturale istin- 
to, quand’essa lo< guardava, egli slava im- 
mobile tenendo d’occhio i movimenti della 
vecchia Ebrea , finché Nydi accarezzandolo 
davagli un tacito permesso di ricominciare 
i giuochi. 

Al di là della finestra eranvi oggetti tali 
da eccitare l’ interesse e la cùriosità d’una 
povera prigioniera; una galleria ad archi, 
sostenuta da colonnette che terminavano a 
fiorami, serviva d’atrio ad un cortile anguv 
sto, ricinto da altissime mura. Alcuni casta- 1 
gni ed olmi ombreggiavano coi loro rami 

Rob. voti. ì. 6 
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pendenti , e coperti di foglie rossiccio , le 
limpide acque entro un bacino di pietra mi- 
cacea. A capo della scala delia galleria una’ 
giovanetta , appoggiata sulla sbarra adden- 
tellala , contemplava in cupa melanconia gli 
ultimi raggi del sole cb e rifrange va usi nel- 
l’acqua. 

* 'Quella casa nascosta, la cui architettura 
era cosi poco in armonia collo stile allora d’u- 
so in Normandia e nella Francia occidentale, 
richiamava alla memoria l’Oriente, sicché pa- 
reva d essere trasportali nel paese dei Mori , 
od in qualche misterioso ritiro di Cordova o 
Granala. L’eleganza arabica incomincia a mi- 
grare dalla felicè coulrada nativa, dall’azzur- 
ro cielo, dai monti, dal mare ceruleo, per ve- 
nire ad innestarsi nella rozza e primitiva no- 
stra architettura , e sviluppare l’arte in uua 
vecchia città normanna. , - v 

Alcuni tappeti, di Persia, rarissimi allora 
tra noi, coprivano le pareti formando una cu-‘ 
pola di buonissimo gusto sopra una porla a 
volta comunicante colla stanza delia giova- 
notta. Era quei lusso lavoro di ri nega ti cristia- 
ni ritornati con Folco d’ Angiò dall’ Oriente^ 
e liahel ne era diventato possessore a forza 
di denaro. , . . ,-^/ Vj^v . • j • > 

La giovanetta si redèstò finalmente dal lun- 
go e doloroso-suo vaneggiare i al mirarla in 
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pregia alla tristezza, e alzati gli occhi al cielo, 
sostenere con una mano le lunghe e brune 
chiome , somigliava ad una fata in mezzo 
al suo deserto palazzo , ovvero ad Armida 
dopo la fuga cfelF invincibile amante. Ave- 
va il viso spargo d’ un pallore mortale , la 
carnagione non rosea come le figlie del Nord, 
e un non so che di bizzarro nel guardo, se 
lo affissava sur un oggetto vicino o discosto. 
Era lo sguardo suo sì poetico , che affasci- 
nava , e risvegliava tenere simpatie, soavi 
pensieri, gioje segrete e profonde: sì , i’a- 
nipia di Deidza le trapelava dagli òcchi. • 
Malgrado la bella taglia , il corpo esile 
e leggiadro , malgrado 1’ apparente debolez- 
za , e l' inesprimibile soavità dei lineamen- 
ti , un abile osservatore avrebbe indovinalo 
in lei un nobile carattere , fiero , entusia- 
sta , e capace di sostenere terribili lotte. Il 
cuore di Deidza non era suscettibile che^d'a- 
more. All’impì'ovviso alzar della testa le cad- 
dero delle pupille due lagrime, somiglianti 
a due goccie di- rugiada che si staccano da 
un ramo , e il dolor che l'opprimeva si ef- 
fuse in tristi lamenti. „ • 

— Che feci , mio Dio , perchè la sven- 
tura mi opprima in tal modo? Tutto ciò che 
j-end.e bella e cara V esistenza , mi sfugge , 
ed ahi l .doloroso è il vivere quando tutti i 
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nostri aflclli sono feriti , e spezzati i più cari 
vincoli , come un lieve soffio frange quelle 
fila diafane che ondeggiano per i* aria sotto 
un bel sole (*). Così ciascun giorno via tra- 
scinasi una delle mie brillanti illusioni : ho 
sofferto fin dalla nascila , e mentre stava per 
raggiungere la felicità cui anelava , un uo- 
mo, che si dice mio fratello , un uomo che 
ha per me un* affezione feroce , sopraggiun- 
ge i mi stacca da coleriche prese cura del- 
la mia infanzia , e mi tiene rinchiusa in que- 
sta triste solitudine — Dio mio ! qual mister 
ro terribile s’ aggrava sopra di me : io fui 
priva delle tenere carezze , delle cure soa- 
.vi d’ una madre , nè il genitore scherzò co* 
miei capegii , o rni protesse quand' era bam- 
bina : mani straniere mi nutrirono ; non fio 
alcun nome adorato pel quale pregare, e 
se ne’ sogni miei credetti vedere il sire di 
Nonant, ahi t che una fatale, realtà distrus- 
se tosto r incanto d’ùn nobile e'puro amore 1 1 
Le pallide gole di Deidza si colorarono 
nel pronunziare il nome di Nonant , ed ab- 
bassò gli occhi sui fiori che crescevano sul 

# i * 

(*) Avrei omessa questa stentata e trascendenta- 
le similitudine ; ma tradussi perché sia una delle 
molte prove Iche l'autore cade talvolta nèl gonfio di- 
fetto della nuova scuola francese ( Il Traci . ) 


^ìigifaed by Google 



- 101 - 

margine .dpi bacino : credeva la giovanelta, 
nella verginale ingenuità del suo cuore, d’es- 
sersi resa colpevole lasciandosi sfuggire il no- 
me d’nn uomo che forse più non rivedrebbe. 

Nydi e Debora s* affacciarono all* estro* 
mila della galleria con due canestri pieni di 
"bori , delle focaccie di segale ', ed un vaso 
d’ argento colmo di latte: l’abbondanza suc- 
cedeva in Alanzone alla carestia. 

. L’ Ebrea , deposla ogni cosa sovra una 
piccola tavola , mosse ad avvertire Deidza 
chinando umilmente il capo , ed accennan- 
, do colta mano. 

Fino a quel- giorno il profondo affanno 
aveva tolto a Deidza di osservare jl silen- 
zio di Nydi e della vecchia custode; ma non 
v* Jba dolore eterno , per disperalo che sia ; 
ed ella rimase vivamente colpita dal non sen- 
‘ tire mai suono di voce umana in quel tri- 
sto asilo , ove solo udìvasi il capto della 
capinera , o il gemere lamentoso delle ( tor* 
tore. 

—i- Buona donna , disse all’Ebrea, se voi 
rimanete in silenzio per rispetto a’ miei af- 
-fanni , o per timore d’ offendermi , date tre- 
gua agli scrupoli ; se io sono condannata a 
passare la vita in questa casa , non voglio 
che rassomigli a un sepolcro , benché io vi 
stia rinchiusa nel vigore degli anni e della 
salute 2. 
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.L'Ebrea fissò i grigi occhi sulla giovanot- 
ta con maligna gioja , e le grinze labbra si 
contrassero ad uno strano sorriso. 

— Forse , ripigliò Deidza , colpita dall* e-* 
spressione beffarda della vecchia , forse non 
intendete la lingua dei Franchi! '»■ 

Debora affermò con un cenno e sempre 
collo stesso sorriso. 

— Sareste per avventura romana, buona 
donna? v*è famigliare l’ idioma latino? i/f- 
serere mei , domina , et exaudi orati onem 
meam ». j • 

Debora sorrise di nuovo , e Nydi con un 
gesto di rabbia si scostò dall’ Ebrea , facen- 
dosi presso all* infelice Deidza tormentala 
dalla maliziosa vecchia. 

L’ esarcebazione d* animo rende tenace , 
tanto più che gli animi appassionati non ra- 
gionano troppo ; quindi la giovanelta non 
ributtala da quella crudele noncuranza , si 
contenne , e con dolcezza l’ interrogò di bel 
nuovo. 

— Arrivaste voi coi pellegrini d* Occiden- 
te , i quali , visitati i luoghi santi , sbarca- 
rono nel paese dei Tarenlini o dei Veneti? 
La vostra carnagione è adusta , i lineamenti 
vostri mi ricordano la duchessa di Milano 
eh’ io vidi alla corte d’ Augiò ; siete forse 
di Venezia, buòna donna ? a . 
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Un' esclamazione mal articolata di Nydi 
ohe alzò al cielo gli sguardi , fu 1* unica ri- 
sposta.* 

' L'infelice Deidza arse di sdegno veden- 
dosi cdSl delusa dalla malignità di Debora 
che sempre piu gioiva mirando crescere io 
lei l' impazienza. L'accento, d’armonioso 
che era , divenne trerhante ; le pupille Cara* 
meggiarono d'ira, cd affissata l'Ebrea, con 
ira esclamò: • ' ' ' 

— Cor di tigre 1 in un momento ogni mio 
ben m’hai tolto I l (*) 

;Un romoroso insultante scoppio di riso fu 
la risposta dell’ Ebrea alla imprecatone Ita*- 
liana di Deidza; poi afferrata Nydì per un 
braccio , la trascinò séco nella galleria; ma 
la giovanelta , obliando ogni tema nell'im- 
peto del suo furore, lauciossi d’ un salto, 
e minaccioso ‘lo sguardo e l’accento gridò 
— Appartieni tu dunque; donna maledet- 
ta , alla feccia degli adoratori di Odino, o 
di Tlior : hai tu il cuore freddo , insensi- * 
bile come il ciclo del tuo paese? le figlie 
della Norvegia ignorano fórse quali ango» 

> * 

(*) Queste parole sono in italiano nell’originale, 
benché sia un.auacronismo , perchè a quest’epoca 
la libgua ijtàljaùa non crasi ancora formata. , • • 
- _ J r - (JlTrad) . 
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scie straziioo 1! anima della prigioniera dan- 
nala a vivere nei silenzio? miserabile stre- 
ga , sassone infame f* ,v. ; y 

. - — Al-Faidal tenlh Trude F 

Debora rimase tranquilla, chè non aveva 
comprèse quelle terribili parole dell’ idioma 
golo-teutonico. \ t ■ -7. T ? ^ 

; Ma tu non sei' sassone , vecchia stregai 
poiché rimani impassibile, ripetè Deidza con 
una voce che 1* eccesso della collera rendeva 
spaventosa. Dunque non hai tu, viscere , e 
sei T obbrobrio del nostro sesso ; rimarrò io 
*• a lungo, tua prigioniera , miserabile crea- 
tura ? in nome del Dio vivente, rispondi l 
E colle sue gracili mani la scuoteva rab- 
biosamente , come i dementi scuotono l’al- 
bero , fermi nel crederlo un nemico che lo- 
- ro resista. . 

11 sorriso insultatore r servile ed astuto de- 
gli Ebrei, quel sorriso tipo immutabile, co- 
irne lo è altresì il carattere morale di code- 
sta razza perseguitata, errò più a lungo sul 
.labbro di Debora, e la tradì. 

■ 7 «—Tu sei un* Ebrea ! esclamò la giovanel- 
ia , respingendola da se con nausea e di- 
sprezzo ; sei un* orribile Ebrea , ed io non 
conosco il tuo linguaggio ! » ^ 

L’ accentò con cui Deidza pronunziò que- 
gl* ultime parole era così amaro e straziante^ 




i 
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da commovere F animo piu indurato; ma Fa-~ 
va rizia e la cupidigia non hanno viscere d'u- 
manità , e resistono mai sempre alle lagri- 
me , se loro non si prodiga 1’ oro. 

Perciò Debora, alzandosi ritta sulle an- 
che, come aizzata vipera oppose la crudeltà 
al disprezzo della sua vittima; e la collera 
facendole «cordare il giuramento , rispose 
coir voce lenta ed ironica affettando parla- 
re con purezza F idioma romancio. 

— E quand'anche tu conoscessi il linguag- 
gio de* miei padri, cristiana orgogliosa, non 
sapresti meglio la sorte che ti è riservata. 
Sappi soltanto che le mie parole furono pa- 
gate più bisanti d’oro che non abbia al su» 
soldo guerrieri il conte d’ Alanzone : io so- 
no piò ricca di te ! 

— Perchè , sciamò Deidza , perchè -non 
possedo io dell'oro! questa donna si ven- 
derebbe anche a me ; ma spogliala , qual 
mi trovo , di tutto., sono in sua balìa. Una 
Cristiana in balìa d' un’ Ebrea , e in un pae- 
se protetto dalla spada e dalle leggi degli 
adoratori di Cristo f O giovanetta, prosegui 
Deidza vogendosi a Nydi , i tuoi occhi gonfj 
di lagrime mi dicono che hai pietà de' miei 
tormenti ; tu sei giovane e bella , e devi 
sentire in cuore generose emoziouij; ò ima 
sorella che ti scongiura ; guarda la mia af- 
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Dizione, e le lagrime che mi fa versare que- 
sta jena , obbrobrio vivente che disonora il 
nostro sesso. Se il fratei mio fosse perito 
nella sfida, che sì imprudentemente fece ai 
cavalieri di Normandia , oh dimmi , sarei io 
allora condannata a terminare i miei giorni 
in questo . chiostro ? » 5 ' 

• Nydi a' avanzò ver lei colle mani giuntò 
e lo sguardo pieno di compassione; ma De» 
bora , stringendola prestamente tra le sue 
braccia , la trascinò fino in fondo alia gal- 
leria moresca , e Deidza udì con terrore stri- 
dere i chiavistelli della porta guarnita di 
grosse lamine di ferro. v 

Triste prigionia l gridò ; orribile desti- 
no ! L’ incertezza è simile a malattia mor- 
tale che ogni giorno va facendo guasto fina 
all* ora che ci distrugge : ecco la sorte a me 
* riservata y languire cosi nell* ombra , morir 
lentamente, giovane, senza speranza, ul- 
timo anello della catena che unisce alla ter- 
ra le anime afflitte — che altro, mi resta a 
) temere ? ravvolta nel mio manto , cogli oc» 
chi volli al cielo, aspetterò che piaccia a Dio 
jP inviarmi la,. morte »i ;j ... ..... 

r v U <l«stfanesi©o, religiopo si jbella e si poe- 
tica , immenso tesoro, di nobili e sublimi pen- 
sieri , di morale pura , consolante , i nella» 

bile » d cristianesimo venne in soccorso della 

* -* * * ^ 
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tribolata ; sia che 1* irritazione Y avessi in- 
debolita , sia che un religioso fervore la cai- [ 
masse , cadde in ginocchio colla testa chi- 
na e parve volgesse al Cielo i suoi pensie-, 
ri. Chi avesse contemplata in quell’ istante , 
la nobile giovanetta , l’ avrebbe adorata co- 
me quell' ombre che appariscono, in sogno, 
e che si scambiano per creature angeliche. 

Il viso di lei aveva Y impronta di quel mi*’ 
sierioso bello ideale che Giorgione e'HsafVV. 
faele- Sanzio diedero alle loro leste di ver- 
gini : meravigliosi dipinti ehe rendevano più 
. fervente la credenza -de’ nostri .avi. 

Uscita da quell* estasi , Deidza bagnò di 
pianto le scolorate gote, e abbattutissima 
in volto inspirava maggior interesse- Era 
tormentata da strazianti angosce pensando 
all’infelice Nydi condannata a passare i gior- 
ni e le notti coll’ Ebrea , ogni - atto delia 
quale palesava un carattere crudele; la cotn* * 
passionevole Deidza '..faceva* voli e pregava 
anche per la giovane orientale. . , .•*'•4.»'» 

— Di certo , pensava , il suo ipforlunio ò 
peggiore del mio , poiché 1* Ebrea, che de- 
v’ esser madre di lei , avrà nessun ostacola 
in tiranneggiarla. — • Ainiè! qual fatalità in- 
concepibile fe’ nascere una creatura sì bella 
e leggiadra in seno d’ un popolo maledetto l 
ma io non debbo lasciarmi germogliare in 
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cuore un barbaro pregiudico* Dio nelia sua 
mente grandiosa e benigna creò eguali tul- 
le le creature , e tulle sono sorelle. — Sì, 
io provo una viva tenerezza per questa gio- 
vinetta ebrea , e la mia simpatia è fortissi- 
ma perchè nata nella sventura. 

\ .«— Ma,, soggiunse piano dopo un istante 
'di pausa, c in preda a un violento terro- 
re ; qual è dunque il mistero che esiste tra 
• Kahel e le due donno? Pensiero tremendo! 
questa giovanetta del bruno colorilo , delle 
chiome nere al pari dell’ ebano , col fuoco 
de’ suoi sguardi , ha una somiglianza gran- 
dissima ,col fralel mio. — E se fosse ... oh 
no , è impossibile 1 Codesta donna odiosa 
madre mia l e sarei io figlia d’ un’ Ebrea ! 
Gran. Dio !» v . 

Dandosi in preda al terrore , nascosta la 
faècia tra le mani , Deidza fuggì nella pro- 
pria stanza colla rapidità del lampo, cadde 
sul letto come un corpo morto , e ristiano 
la silenziosa casa de’ singhiozzi di lei. 


• , ' <8fe> ■ 
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% • 4 

. I 

Angoscio. 

' • Y • ' • ‘ V 

Piango dopo che il destino m’ebbe dà le 
• separato ; né .più sentoxjuelle ineffabili 
emozioni che formavano la mia gioja ! 
son mute o spezzate le corde della mia li- 
ra , c si consuma la vita nel dolore. Ab 
più non so che lagrimare ! 

‘ CltAIWY. 

• • ■ ; • v* • 

Uniforme fu per piè giorni la vita in quel 
doloroso asilo. Debora e Nydi passavano le 
ore nella galleria al fianco' delia- leggiadra 
prigioniera , uè altro rumore àdivasi che 
quello dei loro passi. . ’ M : " 

Fa fremere il considerare la raffinata bar- 
barie che condannava al silenzio Una gio- 
vanelta la cui ariima èra sigiala dà mille 
angòscie , che solo vàle^ario a mitigare le 
dolci carezze > le terieire ' cònsólazióni , le 
semplici parole che uniche le dònne sanno 
rinvenire nèl proprio 1 cdoie ne’giorni della 
sventura. La più crdcciante incertezza ac- 
cresceva vieppiù la disperazione di Déijdzà, 
poiché avvaloravansì i sospetti al fissare Sul 
rugoso volto dell’Ebrea un momentaneo sor- 
riso di pietà è d* amofeV |:iiK * •" 1 

Rob. vori. I. 7 . 
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Malgrado la forza d’animo c la nobiltà del 
carattere , malgrado il desiderio d* impor si- 
lenzio ai pregiudizj , un freddo sudore ba- 
gnava la fronte di Deidza ogni volta che 
pensava che un’ Ebrea potrebbe esserle ma- 
dre. 

Terribili erano siffatti pregiudizj al comin- 
ciare dell’ XI secolo , quando 1’ Oriente e 
l’Occidente minacciavano di scuotere il mon- 
do ; e quando 1 ’ Islamismo scindendosi e- 
spelleva dall’Asia verso T anno i33 dell’Egi- 
ra il grande Abderamo , illustre rampollo 
della dinastia degli Ommiadi. E l’esule se- 
co recando le, a^ti' della sua patria , i ca- 
vallereschi e voluttuosi costumi, veniva ja 
conquistare un’altra patria non meno bella 
e poetica , non meno voluttuosa , la Spa- 
gna , le Castiglie , 1 ’ Andalusia e Granata, 
perle d’ Occidente. Agli antenati d’Abdera- 
mo succedevano in Bagdad i calili Abassi- 
di j. q morto, il famoso Ilaarun al-Rasehid , 
gl* indegni successori di lui , tornati barbari 
ed infingardi , lottarono ,dì, crudeltà coll’al- 
tra dinastìa dei Fatimiti ) sorta sul finire 
del IX secolo verso l’anno 280 dell* Egira, 
per opera di Obeid-Allah , figlio di Dschàf- 
fer-Moszadik , e soprannomato EUModhi , 
il condottiero)^ ' . • 

Allorché le orde innumerevoli dei Fatimili 
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non turbavano la pace degli Abassidi , oblian- 
do le intestine discordie , e l’ambizione, si 
riunivano per devastare 1* Impero Greco go- •' 
vernato allora dai Micheli , sovrani tratti 
dalla porpora , dal chiostro o dal fango 9 
antecessori dei Gomneni , i quali furono sì 
funesti ausiliari dei ‘Crociati , e che nulla 
lasciarono intentato per distruggere gli esejv 
citi dei guerrieri d'oltremare. 

Francia, Alemagoa, Italia erano violen-. 
temente agitale anch’ esse ; il feudalismo 
ancora mal fermo tormentava baroni , con- % ' 
ti , duchi , tutti i gran feudatarj ; e codesta 
agitazione degli spiriti estendevasi perfino tra 
i servi ed i più abbietti vassalli. 

I racconti di bocca dei maggiori, traman- 
dati d’età in età, e ben più impressivi sul- 
l’ immaginazione degli scritti perchè si co- 
loriscono traversando in tal guisa i secoli , - 
questi racconti ricordavano al popolo che pri- 
ma di Carlomagno i suoi padri erano uomini/ 
di guerra , liberi , saccheggiami per sè stes- 
si , e vincolali appena da una leggiera ub- 
bidienza ai capi militari. •’.** 

. Tali memorie dei tempi antichi germoglia- 
vano nel cuore d'ognuno, ingenerando que- . 
gli eterni conflitti che fecero dell’ Europa un 
vasto campo di strage. Nei secoli della più 
profonda ignoranza ogniqualvolta traUavasi 
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cli libertà , gli uomini rinvenivano qualche 
barlume di quella filosofia sepolta sotto le 
ruine d’ Alene , di Lacedemone , di Roma 
repubblicana. Era l’umanità che vegliava. 

Le idèe religiose colmavano la misura : 
l’intolleranza del callolicismo ita quell* epo- 
ca tenebrosa era sfrenata. Impugnando lo 
scettro o la spada colpiva chiunque non se- 
guisse la sua via, escludendo i miscredenti 
dall* eterna salute , e fulminando anatemi 
quando era impotente il brando : apparec- 
bbiavasi lo scontro terribile delle crociate. (*) 

Da ciò que’ frequenti pellegrinaggi in Pa- 
lestina, quell* inaudita perseveranza che get- 
tava sull’ infocalo suolo dell' Asia migliaia 
d’uomini d’ ogni condizione, i quali vestiti 
di sacco , col bordone e la palma , sfida- 
vano l’ira déiSaracini, dei Greci, dei Bul- 
gari- •' • ‘ ‘ 

Gli Ebrei, disseminati per tutta la terra, ri- 
dotti a curvare umilmente la testa, comincia- 
vano coi loro talenti a rumare le finanze dei 
grandi baroni , fingendo in apparenza di tè- 
, merli. Quello sgraziato popolo, che soffriva la 
pena degli oltraggi fatti a Cristo, era in quel- 
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l’epoca superstiziosa umiliato , bandito per- 
seguitato , messo a morte; e quando lo si tol- 
lerava in un regno, era la preda di tutti, 
soggetto allè più atroci ed umilianti vessa- 
zioni. — Allora un Arabo , un Saraceno ve- 
niva tenuto per nemico , 1* Ebreo invece 
scaccialo con ribrezzo, come immondo ani- 
male , come fango. 

È facile quindi immaginarsi i timori di 
Deidza per colei che credeva sua madre : „ 
ad onta delle nobili sue doti , allevata co- 
in* era stata nella religione di Cristo , tante 
furibonde parole da lei udite sulla bocca de* 
sacerdoti , le avevano suo malgrado su sci- • 
tato in cuore un lievito d’ odio contro il po- 
polo maledetto. 

Cresceva co’desiderj F impazienza in De- 
idza, la quale andava senza posa studiando 
mezzi per trattenersi • un istante con Nydi , 
ed iscoprire un mistero che si forte la stuz- 
zicava. Sole una volta , la giovanetta che , 
fino allora non aveva risposto mai alle sue 
stringenti domande se non coir alzare pie- 
tosamente gli occhi al cielo , e additando 
T esosa sua custode , la giovanetta , deposlo 
ogni timore, avrebbe parlando ridestata la - 
speranza in cuore a Deidza. 

Quelle due amabili creature sembravano 
fatte per vivere unite , e tale era già la sim- 
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patià e la compassione reciproca , che un 
solo istante sarebbe bastato per afforzare quet- 
1* affetto commovente. * . , 

Nydi era quasi riuscita a deludere la vi- 
gilanza di Debora un giorno che quésta uscì 
in città per fare le pròviste Siccome la chia- 
ve della porta che metteva^ dalla sala aHa 
galleria era lunga e pesante , Nydiperspi- 
càcissiraa riflette che 1* Ebrea non la porte- 
rebbe seco; quindi si mise a frugare dap- 
pertutto , fingendo giuocare col suo cagno- 
lino ,, nascondendo frutti od altro dentro le 
nicchie, e accennando a lui di farne ricer- 
ca. Alfine in uno de* raorioni del cavaliere 
arabo scoprì la bramala chiave. 

Ma la temuta Debora girava il fuso il vi- 
cino, gettando di quando in quando delle 
occhiate alla giovanelta. Al vederla in mez- 
zo all* oscura e melanconica sala somigliava 
una delle più terribili creazioni della Favola 
— • la parca Lachesi pronta a rompere il ter- 
ribile stame. 

Nydi fu costretta ad aspettare un intero 
giorno prima che 1* Ebrea s’ allontanasse : 
quante gioje e quanti disinganni non provò 
in quel giorno 1* infelice prigioniera 1 óra 
saltellava, ora correva leggiera simile ad 
uno di que’ fosforici insetti che sfiorano colla 
punta delle ali i giacinti e le iridi sul mar- 
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gine d’ un ruscello.' — Agitata come da un* ir- 
requieta brama , stringeva per isfogo tra lo 
sue braccia il cane , che mansueto lascia- 
Yasi accarezzare e quasi soffocare , senza' che 
tentasse sottrarsi a quella pazza gtója: al con- 
trario, come se temesse d’abbajare, rivol- 
geva gli occhi pieni ‘d’intendimento alla gir», 
vanetta lambendole lé mani. 

Nydi passava dalla follìa alla tristézza, e 
la sua fronte oscuravasi come ne’giorni pio- 
vosi in un batter d’occhio oscurasi il cielo 
risplendente*— Allora sofferraavasf à metà 
del correre , respìnto con violenza da se il 
povero cane, che al vederla trista aspetta- 
va pazientemente che la padrona ridesse per 
coricarselo a’ piedi. 

Debora , assordata da quel gioco rumo- 
roso , gridò con rabbia: ' 

•— La fiottai una volta , figlia d* un pa- 
gano t benché quest’ animale sia stato qui A 
condotto per te , non voglio però che lo tor- 
menti in tal guisd: mira come la povera be- 
stia ha gli occhi gonfj:-non Voglio neppu- 
re che tu lo accarezzi : qua } Cristiano 1 * 
Rahel gli aveva dato un tal nome per ap-*_ 
pagare il proprio orgoglio musulmano : il *' 
nobile animale , allungando il muso sulle gi- 
nocchia di Nydi , fe’ udire un sordo guaito^ 
contro l’ Ebrea* 
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„ Com'è ubbidiente questo ringhioso Cri- 
stiano! riprese Debora con amara ironia ; 
egli è degno di voi beila Nydi , nobile Sa- 
raci na ! ma e ormai sera , prosegui con en- 
fasi ; svestitevi , mia; bella , e ile a coricar- 
vi; io debbo correre la citta in cerca di vi- 
vande delicate per la sorella dèi cavai iero 
e anche per voi t • giacché vi abbandonerò 
entrambe alcuni giorni nella galleria. Mia 
fiera Sa'racina , sta bene in guardia dalle 
femminili querele, perché il parlar troppo è 
sovente, cagione della nostra mina ; però tu 
sei una saggia e prudente figliuola ». • 

Queste parole dette con simulata dolcezza 
furono accompagnate dall’abituale sorriso. 

La giovanotta le volse un’ occhiata anga- A 
sciosa per tutta risposta, ma si penetrante , 
che l’Ebrea non polendo sostenerla , s'al-, 
lontanò confusa, umiliata fino all’ estremità 
della sala. Là aprì un tramezzo annerito dal 
fumo e dal tempo , e fe’ cenno a Nydi di ' 
coricarsi. Ciò fatto > Debòra , dischiusa sen- 
za rumore la porta di strada , uscì , e , chiu- 
sa nel velo al pari delle cristiane , traversò 
rapidamente le contrade d’ Alanzone. 

rfydi , nel trasporto di. gioja di essere fi- 
nalmente sola, balzò seminuda dal suo gia- 
ciglio , e corse nella sala verso la nicchia 
dove pendeva il morionc e 1* armatura , al- 
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lungando [a mano traverso la visiera ; ma 
la chiave non v* era più 1 

Sarebbe difficile anche ad un «abile pit- 
tore il ritrarre in tela l'espressione del volto 
di Nydi in quel momento.. Lo spavento-, la 
disperazione , la rabbia si alternavano eolia 
rapidità dei lampi che solcano il cielo quan-, 
do infuria la tempèsta. > ... 8 * 

Era crudele il dolore di dei , che trova- 
vasi nella stessa posizione disperata d' un 
giocatore che rischia la sua vita colle, ulti- 
me monete d'oro, e che deluso da un ac- 
cento straniero avanza l’ avida mano per rac- 
cogliere il mucchio di denaro che un altro 
ha già tirato a sè. ' ■ - , 

Ella s* appoggiò ad un'armatura e rimase 
alcuni minuti immersa in una profonda tri- 
stezza. Il povero Cristiano , rimasto fino, al- 
lora immobile dinanzi a Nydi , s'alzò sull^ 
zampe posteriori , « le lambì le mani , uni- 
ca consolazione che gli fosse dato di offe- 
rirle. Strappala da quel contatto alle sue 
crucciose meditazioni, diè un gridone co- 
mete le earézze del fedele suo compagno 
le inspirassero un' improvvisa idea , dò 
strinse , come in atto d’implorare qualche 
cosà da esso. Tale simpatia delia, leggiadra 
Orientalo pel suo cane non deve recar sor- 
presa , ove si rifletta che la disgrada che 




gii aveva uniti, è quella che sovente «av- 
vicina i più opposti caratteri , il debole e 
- il forte, il ricco ed il povero , il nobile e . 

^ Taccattóne. , ^ - 

Nydi , rincorata , avvicinò il muso di Cri- 
stiano^ nll’ apertura del mo rione , poscia lo 
condusse élla porta della galleria toccandone 
la topjfa. Forzato che ebbe in tal modo il 
cane a sviluppare tutta quanta F intelligen- 
za sua , si pose a ricercare la malaugurata 
chiave- - 

s V "■ v -, 

Era una triste scena : non un grido, non 
una parola 'interrompeva quelle ricerche; il 
povero Cristiano vi si adoperava con tutta 
perseveiranza , e 'quando per istàncbezza 
fermàvasi un istante, guardava attristato raf- 
filata Nydi. Xa quale torcendosi le mani , * 

• disperata di riuscire , s' avvicinò a Cristia- 
no ; ma pure si rianimò vedendo come il 
pòvero animale continuasse a frugare. L’ af- 
fezione che aveva concepita per Deidza e - 
il desiderio di consolarla , concorsero a te- 
ner viva V energia in Nydi. 

Ad un tratto il cane abbajò lanciandosi 
contro la pòrta che metteva al cortile ; ma 
senza poter arrivare fino alla cornice. Nydi 
accorse , e salita sur uno sgabello , si pose 
a frugare , e tosto balzò a terrai * 

Aveva - trovata la chiave ! — ^ 
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Aprire la porta della gallona , richiuderla 
dietro a sè ,' gettarsi fra le braccia di Deidza 
fu l’affare d’.un istante. Il fedele Cristiano- 
ebbe la sua parte di carezze tanto bene me- 
ritale.. ' . , ' , .. ;; . 

— Quanto sei buona , fanciulla mia! dis- 
se Deidza , quanto è amorevole il tuo cuore! 
Io ti contraccambio d* amore , e dacché mi 
trovo qui prigioniera , t’ invocava come un 
astro benefico. Tu sola puoi servirmi di gui- 
da per uscire da questa tenebrosa $lrnda irta 
di scogli. Scriverò a Ruberto di Norman- 
dia , che si loda come generosa ed amante 
d^Ha giustizia ; nè égli certamente ricuserà 
di farmi resti trfire la libertà, benché non mi 
conosca. Tu porterai la ietterà mia,~beilà 
compagna , non è vero ? » ' . 

N-ydi sospirò , e pianse per tutta risposta. 
— • Come , vuoi tu forse imitare T Ebrea 
tua madre ? » replicò Deidza. ' -•» 

Nydi alzando la testa fé' un cenno ne- 
gativo... , v. • 

— Ah l tu mi dai una gran Consolazione, 
ess^ dunque è soltanto tua custode! ne be- 
nedico il Cielo ; cosi- neppure a me diede 
larvila , .nè mi nutrì bambina^ Non temere, 
amica , la galleria è chiusa, la vecchia è 
fuori, parla, oh parla l e sii per me uà 
aDgelo cousolalore . r - 
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Nydi lasciò libero il corso ài singhiozzi, 
e eoa ua grido che trafisseli cuore a Deidi- 
za le mostrò Ja bocca, aperta. 

*' V infelice aveva laJingua tagliata Deid- 
za rimase inorridita alla vista di tanta bar- 
barie ,v di coi, era stata vittima una- giova- 
netta cosi bella od amabile. Restò -a lungo 
immobile', spaventata da quell’ orribile mu- 
tilazione finché" Nydi col coraggio della 
sventura la strinse tra, le braccia sorriden- 
do , simile ad un angelo condannato a sof- 
frire in terra sotto umane forme. - 

— ? Chi furono i barbari che ti maltratta- 
rono in tal modo? chiese Dcidza ; Ebrei o 
Saraceni seqza dubbio ~ . N 

. . L’. Orientale s’inginocchiò , e posando la 
mano destra sul braccio sinistro fece un si- 
mulacro di croce. 

— I Cristiani ! i Cristiani] esclamò Deid- 
za, oh t’ingannasti, povera amicai la mo- 
rale di Cristo» tutta di. carità, e d’ amore , 
proibisce di spargere sangue colla spada, a 
Ma Nydi affermava eoa crescente ener- 
gia ; od erano veramente stali Cristiani co- 
loro che la mutilarono. 

-r Tu nii sarai più cara , o infelice , re- 
plicò Peidza piangendo ; mi sforzerò di corn- . 
prendere il dolore che amareggia la tua vi- 
ta , preverrò i desiderj che uon puoi espei- 




mero con parole , leggerò ne* tuoi occhi. 
Per cerio tu non sei dei paese de* Franchi, ' 
e poco famigliare ti sarà il loro linguaggio, 
non è vero ? Ma sotto qual cielo vedesti la 
luce? Abitavano i tuoi padri la Grecia o 
l’ Italia ? » 

Nydi torceva le mani disperata che quasi 
nulla.. intendeva. Era nata sulle sponde del 
lago di Tiberiade , e non mai supponendo 
che Deidza conoscesse la lingua araba , non 
le suggerì di tracciare i bizzarri caratteri 
di quella lingua ,, che avrebbero fornito il 
mezzo d’intendersi alle due prigioniere^ 

— Dunque non posso sapere la tua sto- 
ria I continuò Deidza; non importa , se non 
mi è dato compiangerti per sofferte sciagu- 
re , addolcirò il fiele di quanto li resta a 
patire j. 

La mula posò la destra di Deidza sul suo 
cuore e sulle labbra , per farle intendere 
che desiderava conoscere come si trovasse 
rinchiusa in quella solitaria abitazione. 

— La mia storia, disse la giovanetla con 
un lungo sospiro , è una lunga cilena, di 
sciagure che mi uccideranno uu giorno ; ma 
cessa dal pregare , che io «appagar voglio 
la t ua brama j . 

S’ assisero entrambe sovra cuscini di Per- 
sia , col caue accovaccialo ai loro piedi , e 
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V 

Deid?*» diè principio al seguente facdonto, 
interrompendolo coi gesti quando Nydi non 
la intendeva. 1 * 

— Ignoro in quale contrada i miei occhi 
s’ aprirono alla luce , nè provai la dolcezza 
d* avere una patria : non mi ricordo che la 
madre m* abbracciasse , o mi sorridesse il 
padre mio . Fin dalla nascita fui bersaglio 
alle tempèste della vita, e sbattuta come un 
'fragile schifo che i venti trabalzano sui flutti 
spumanti , (issai lo sguardo su molti mari; 
dormii sotto il cielo infocato d* Oriente, sotto 
1* azzurro cielo della Grecia e deir Italia , e 
fra i densi vapori di questo nordico cielo. 
Tu vedi,, infelice compagna, che di buo- 
n’ora mi fainigliarizzai col dolore, stranie- 
ra come fui sempre alla gioja. La mia in- 
fanzia), età d* oro che sempre si rimpiange 
a misura che c’ innoltriamo nella vita , la 
mia infanzia trascorse a Cefalonia, una delle 
bellissime isole del mare Jonio (*) , abitai 
un castello che sorgeva non lungi da Pai- 
lichi , città opulente sparsa d’antiche rui- 
ne : allora io era felice come il bambino 

(*) I Greci la dilaniavano Ceffo o Ciuffoli per 
.indicare essere la principale delle isole dell 1 Arci- 
pelago. Cliiamavasi altresi TelvapoUs per le sue 
quattro belle città. — Giornale del cavaliere d’ Al- 
. beri nel 173$. 
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che si ardormenla sognando la Vergine e 
gli angeli. Aveva colà una specie di fami- 
glia: due vecchi cristiani èrano i miei ospi- 
ti , una nutrice mora mi teneva luogo di. 1 
madre , la buona Mazel , che morì non è 
mollò fra le mie braccia. . Ha cavaliere della 
corte di Riccardo I , di colossale statura , 
veniva a lunghi intervalli a Pallichi, c cia- 
scuna volta che ci visitava colmavami di re- 
gali e di carezze : da ultimo scorsero Ire 
anni senza eh* egli ritornasse. 

a Sovente per rompere la monotonia del- 
la solitaria mia esistenza io m’ allontanava 
dal romito castello r e percorreva le aride 
lande onde venivano a rompersi le onde. 

Oh quanto amava quel bel mare di Jonia, 
ampio oceano sparso d’isole meravigliose 1 
io seguiva coll’occhio i solchi che la brezza 
tracciava sui fiotti y é il mio pensiero slan- 
cia vasi verso sconosciate regioni col rapido • * 
volo del gabbiano , il colombo marittimo. — 
Tutta sola innanzi a quella s&nà sublime, 
non mi sembrava d'essere più fanciulla, che 
tale spettacolo ingrandiva 1’ anima mia : ah 
sì , manca il respiro entro un* angusta cel- 
la allorché ricorre alla mente l’ estensione 
dell’ oceano e dei deserti. Non so se fosse • , 
un capriccio della fantasia , ma io aveva la 
coscienza d’ una vita anteriore , è credeva 
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ricordarmi d’essere stata trasportala traver- 
so una pianura di sabbia sento confini, soc- 
combente sotto i’oppressura d’un’ atmosfera 
di fuoco, e giungendo alGne ad una città pie* 
na di edifizj le cui forine eleganti e grazio- 
se non si conoscono nei nostri paesi. ' 

. c Poscia una donna coperta d’abiti sfarzo- 
si mi stringeva al seno coprendomi di baci e 
di lagrime , co’ più - affettuosi nomi * come 
fosse la madre mia. Finalmente dopo uu son- 
no penoso , io mi risvegliava tra le braccia 
d’una schiava mora /mollemente cullata dal- 
' T ondulazione dei flutti : ohi al certo fu que- 
sto un bel sogno che mi rimase profonda- 
mente scolpilo, nel pensiero. • : 
i Un giorno parecchi cavalieri normanni 
arrivarono al castello ; un d’ essi portava a 
Mazel un amuleto fregiato di gemme: essa 
mel pose al collo ; l’indomani lasciammo 
Pallichi , facendo vela per Venezia , dove 
rimasi due anni. 

k Io compila 1* undecimo anno , quando 
dovetti lasciare la bella terra d’Italia , che 
mi ricordava la Grecia , per venire alla cor- 
te di Folco d’ Angiò ; ma non ebbi agio d’e- 
saminare la bellezza delle dame, nè il valo- 
re de’ cavalieri , perchè fui tosto rinchiusa 
nella solilndine d’un chiostro. . * 

« Una mano invisibile pareva dirigesse co- 


Digitized by Googl 



- 


125 — 

j , 

siajDtcmenle ì miei destini : compili che ebbi 
i quindici anni , i rigori della vita mona- 
stica vennero trailo tratto addolcili da que- 
sta ignota mano. Se eravi un torneo, o un 
passo d’ armi nelle Marche della Maina o 
dell’ Angiò, la dama di Carouges mandava 
a cercarmi , e seco lei io assisteva a que* 
brillanti passatempi. Come è dolce la vita, 

, quando tulle le gioje ci si schiudono innan- 
zi ! quanti nobili cavalieri deponevano allora 
ai nostri piedi gli, omaggi dovuti alla sola 
bellezza 1 ma tu dòn puoi comprendere ciò, 
mia dolce compagna, tu che non Sfogliasti! 
-fiori più vaghi della vita. ... / 

a L’ anno scorso Roberto cónte della Mai- 
na fece proclamare per tutte le residenze dei 
gran 'baroni di Francia un torneo, che riu- 
scì magnifico : v* intervennero cavalieri del- 
la Bretagna, d ’ Angiò , della Turrena, del- 
la Borgogna e Normandia ; fra quest’ullimi 
uno ne vidi che invano tento obliare. Era 
il più leggiadro , iì più prode e generoso, 
e quando gli araldi d’ arme gridavano lar- 
ghezza , egli gettava a s piene mani i fio^ 
rini , e gli oboli d’ oro : chiamavasi egli il 
§ire di Nonaat j. . ; ^ , w .. : 

. A questo pome diletto' Deidza provò una 
viva emozione, che 1’ amareggiava ancor più 
per la memoria di que 1 giorni beati. L* in-. 
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carnato del pudore le colorì le gole, quel- 
l' incarnato che rende si seducenti le don- 
ne; rimessa però dal momentaneo turba- 
mento ,v proseguì ; 

— Perchè temerei di confessare il forte 
vincolo che m* annoda alla vita, e che forma 
T estrema mia speranza? tu non puoi tra- 
dirmi » e se anche ricuperassi la favella , mi 
confiderei teco, povera infelice 1 sappi eh’ io 
amo questo Baofifo di Nonant , che dal gior- 
no del famoso* passo d’ armi in cui il suo 
destriero ferito a morte lo fece cadere d'ar- 
cione , io pensai sempre a Iqi*. Quanto co- 
raggio e quanta fierezza ne’ suoi sguardi ! 
Benché allora occupasse un grado seconda- 
rio nòli* ordino della cavalleria , appariva 
fra tutti il più, nobile, e il più degno del 
comando. /> . • ; ; / ■ 

« Ma, aimè ! appena' potè dirmi che io 
era bella e che mi adorava : giusta le re- 
gole della cavalleria , i vinti non devono 
gioire del sorriso d* una dama , e sovente 
si ritirano dall’ arena coperti* d* onta. Strano 
codice , che règola gli affetti dell’ uomo se- 
condo la forza fisica di lui 1 Dopo quel giór- 
no funesto non l’ho più riveduto venni 
condotta al castello di Carouges , e vi ri- 
masi finché Kahel giunse a reclamarmi. Mo- 
strato che ebbe uà amuleto simile affatto a 
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quello ch’io portava indosso dall’ infanzia, 
e perduto co) mantello la sera del mio ar- 
rivo in Alanzone , gli venni consegnala. Oh 
cara amica , forse codesta reliquia doveva 
un giorno farmi riconoscere da’ miei geni* 
tori , ed ora ho perduto ogni speranza I » 
Un confuso romore di voci rimbombò d’im- 
provviso nella sala attigua alia galleria , e 
le due giovanetto balzarono in piedi, strin- 
gendosi spaventate l’,una contro l’ altra. La 
bella Nydi affissava con occhio travolto l’a- 
mica e la massiccia porta ; il seno le pal- 
pitava ansante , quando la stridula voce di 
Debora cb^ soverchiava un’ altra, voce ac-- 
crebbe 1* agitazione di leu 

Successe un istante di silenzio, pieno di 
mortale angoscia per le due prigioniere , e 
Nydi cadde svenuta udendo la temuta Ebrea 
picchiare con forza alia porta della galleria. 


■ ’ „ /. j«e>. 
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Il peregrino di Falesia. 

Trovansi sovente dei pazzi sublimi : colui 
era uno de’ più straordiaarj in siffatto 
genere.' 

Il Conte C . . . 

' * * . ' *' • i * * t 

I buoni Falesiani tripudiarono d* una paz- 
za gioj a all’annunzio che un bambino era na- 
tq dagli amori del Duca Roberto e d* Ariella 
Vertprè , e benché la loro unione' non fosse 
santificala nè dalla Chiesa nè dalla, legge , 
quelle buone genti considerarono il neonato 
come erede legittimo della corona ducale. 
Forse la gloriosa aureola di Guglielmo già 
spandeva la Sua potente influenza , e i Fa- 
lesiani travedevano nell 1 avvenire la futura 
grandezza del Bastardo-Conquistatore. 

I vecchi nobili che non avevano potuto an- 
dare all' assedio di Alanzone , i prudent* uo- 
mini (*) , ed una gran folla di popolo per- 
corsero la città mandando giulive acclama- 
ci) II manoscritto di Benedetto di San Mauro, 
poeta quasi contemporaneo, parla dei preu<T hom- 
mes ( i borghigiani di quel tempo ) , e dà questo 
titolo al padre di Arietta. ( V Autore, ) 

% 
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ztoni, forzando i preti a suonare le campane, 
e distribuendo elemosine ai poveri monaci 
della valle di Guibray , perchè intercedesse- 
ro colle fervide loro preci pel neonato. - 

Una turba della plebe più abbietta , di 
mendichi , servi , soldati', oziosi, vestiti tutti 
di sajo e di tela grossolana , gli uni con * 
indosso vecchi giachi, di ferro , gli altri uno 
sdruscito mantelletto di tela sulle spalle, se 
ne andava cantando e saltando at suono d’una 
scordata teorba per la via d’ Argentano in- 
contro al Duca, onde aver parte alla libera- 
lità che egli non mancherebbe di fare in com- 
memorazione del grande e felice avveni- 
mento., 

Quella miserabile comitiva offriva un mi* 
sto bizzarro .* i mantelli neri , grigi , bian- 
castri , color di sangue ; i cenci macchiati 
cadenti a pezzi si mescolavano fantastica- 
mente lungo il tortuoso sentiero della col- . 
lina , e nei gruppi di persone raccolti su- 
gli enormi massi di granito che dominava- 
no la città di Falesia e hrestesa valle del* , 
l'Auge*'.' • •• •' v •’ 

< « >©h Arnolfo ! gridava una vecchia di pic- 
cola statura , e colla faccia increspata da in- 
numerevoli grinze oh ! tu che sorpassi col- 
la testa trutta la nostra onorevole, compagni^, 
dì-, notr vedi tu il polverio sollevarsi sulla 
strada? ' , 


/ 
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r— Io nulla vedo , o Giovanna , rispose 
1* interrogalo. 

*— Che Nostra Donna di Guibray ci aju- 
ti , fallò su un’ altra comare ; per Ja prima 
volta in vila mia oggi beverò dell’ ippo- 
crasso. 

— Si eh ! replicò Arnolfo celiando , No- 
stra Donna di Guibray scenderà espressa- 
mente dalla sua -nicchia per pagarti -l’ippo- 
crasso -—.pazienza se fosse sidro 1 , 

, — Sidro ! ripetè colei con disprezzo , in 
un giorno come questo , uh ! 

— 0 la disdegnosa ! riprese un omiccia- 
tolo secco e giallognolo , coperto d’ un man- 
tello nero ancora servibile; oggi è un giorno 
come gli altri. Il Duca è generoso , gene- 
rosissimo, sull’ anima mia, e vi regalerà del 
vinello (*) a piacere. 

— Del vinello? ripetè Metly ; egli è huo- 
no, mastro Giosia,' in casa jdef vostro pa- 
drone, il sire' d’ Amblainvillè , dove il piu 
sovente nèn si beve che acqua fracida. 

- Puh ! gridò. Giovanna , è pur troppo 
vero , e si vede chiaro in tutta la persona 
del suo coppiere illustre ; mirate , comari, 
' , x ‘ v . ■ - 

(*) Quello che- chiamasi in molti paesi d’Italia 
vino piccolo , cioè fatto gettando acqua sulle vi- 
nacce prima di sottoporle ai torOhfo UTrad. > 
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egli ha il ventre teso come la lama d’una 
spada. 

— E la faccia , aggiunse Metty ; ammi- 
rate la faccia , mastro Giosia , 1’ ha vermi- 
glia e rubiconda come la pelle d’un tam- 
buro. . 

'-—Via, via, mie duchesse, ripigliò il cop- 
piere del signore d’ Atablainville , allonta- 
nandosi ; voglio perdere la’ vita se all’ arri- 
vo del nobile duca Roberto non ricevete per 

ciascheduna due fiorini da mendicanti ; 

soldi e quattrini di rame di buona lega. — 

E si perdette tra la folla • per isf uggire ai 
sarcasmi che avrebbero suscitati le insultanti 
sue parole. * 

— Vecchio giudeo miscredente 1 gridò 
Giovanna ; ha tanta umanità quanto il suo 
padrone ^ vorrebbero vedere il povero pò-* 
polo tirar fuori la lingua come un mastino 
che insegue , il cinghiale v e lo lascerebbeTo 
crepare di fame piuttosto che introdurre il • 
cannello in un barile, * « 

— Gli scudieri l gli scudieri ! urlò Arnol-' 
fo bpttetìdo le grosse sue mani ; Nostra Don- 
na di Guibray 4i protegga p («valli galop- 
pano in modo da stritolar loro le ossa co- 
me foglie secche. Pio del cielo 1 il vento non 
* è più rapido — eccoli * eccoli! s - ' / 

. E duecento voci urlarono spontaneamente 

f * » * n , * 

i 1 « y 


Digitized by Google 



— 132 

in. coro: — Sia benedetto il nostro buon du- 
ca Roberto ! il Signore custodisca la sua 
stirpe ! » 

1 quattro scudieri trapassarono innanzi a 
quella bizzarra moltitudine come un lampo; 
più indietro un bel tratto avanzavasi un nu- 
meroso drappello di cavalieri , alcuni sfar- 
zosamente vestiti di lunghe tuniche, gli al- 
tri coperti di ferro come nel giorno d’urta 
battaglia. Era bello 1’ avanzarsi del Duca di 
Normandia col suo corteggio: armi, elmi, 
lancie coruscavano ai raggi del sole ; Ro- 
berto, seguilo da* suoi baroni, moveva alla 
loro lesta per affrontar© primo il pericolo 

0 per ricevere primo gli omaggi. 

Lo seguivano i cavalieri banderesi, i pag- 
hi , gli scudieri del corpo, quelli di came- 
ra , i panaltieri, i coppieri , e tutta la fa- 
miglia del Duca e degli altri signori. Giun- 
to che fu Roberto laddove il popolo di Fa- 
lesia s’ era raccolto, rallento alquanto il cor- 
so del suo cavallo , fe- cenno al tesoriere di 

1 " f 

avvicinarsi , e cacciando replicatamene la 
mano in un sacco di cuojo che quegli por- 
tava ad armacollo, gettò al popolo i mezzi 
soldi d’argento, e i' cerchj di lega, picco- 
la moneta allora in corso. 

Benedetto il nostro buon duca Rober- 
to!' gridò la plebaglia — il; Signore custo- 
disca la sua stirpe ». 
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I baroni facendo da cortigiani gettarono 
anch’essi qualche moneta, e diedero di spro- 
ne ai corsieri; Pochi minuti dopo il ponte 
levatojo del castello di Falesia s' abbassa- 
va , e il Duca di Normandia vincitore v’en- 
tràva col fiore della sua nobiltà. Da quel 
momento non s'udirono nella città che gri- 
da di giubilo. La plebe innondava le ta- 
vèrne ubbriacandosi di vino misto con dro- 
ghe , e d’ ippocrasso : era un’ orgia pubbli- 
ca, una meravigliosa fesla , nella quale ogni 
abuso fu tolleralo. — 11 popolo , che si di- 
verte alla nascita e alla morte de’ suoi re r 
approfittò del momento che le leggi e la giu- 
stizia sonnecchiavano per abbandonarsi a una 
gioja sfrenala , per ccynmettere ogni sorta 
d' eccessi , conscio che in quel di se la sca- 
polerebbe impunito. 

Vèrso mezzodì un insolito movimento si 
diffuse nel castello ; uscirono due' drappelli 
d* arcieri in abito di guerra , ,e silenziosi 
si schierarono lungo Y angusto e dirupalo 
sentiero che discendeva a Falesia. Squilla- 
rono le trombe , e i baroni normanni, tulli 
coperti di vesti ondeggianti , con orgoglioso 
e fiero portamento scesero in 'bell’ ordine 
avviandosi lentamente al tempio di Nostra , 
Donna. Venivano dietro ad essi dodici gio- 
vani scudieri , vestili di tuniche rosse rìca- 
Uob. vol. I. ~ • 8 
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male ia oro , portando lo scudo dei due 
leopardi seminato dei gigli di Francia; pre- 
cedevano essi Roberto il Magnilìco , che 
cavalcava un bellissimo gianetta nero, .con- 
dotto a mano dà due scudieri del corpo. 

Unico a cavallo il Duca di Normandia 
somigliava a un imperatore d’ Occidente in 
un giorno di trionfo. Dietro a tulticom- 
parve una specie di ampia lettica di rozza 
fattura , ma adorna dì cortine di colori vi- ' 
vaci. La portavano otto robusti contadini, 
i quali sembrava andassero superbi di quel- 
F incarco ; e ne avevan ben d’onde ^por- 
tavano essi il Cesare del secolo undeciino. 

Arietta , la bella Falesiana, giaceva nel- 
la lettica , languidamente appoggiata sovra 
cuscini , ancor pallida pel sofferto travaglio, 
ma cogli occhi raggianti e umidi di dolci 
lagrime. Al suo fianco una matrona porta- 
va fra le braccia Guglielmo il Bastardo, il 
quale gridava come il bambino d’ un ser- 
vo ; con tal ordine il corteggio arrivò alla 
chiesa ove Roberto il Normanno recavasi a 
render grazie a Dio dell* ottenuto erede. 

Una messa solenne venne celebrala con 
tutta la pompa di quegli antichi tempi ; i 
profumi che già sì traevano dall’ Oriente , 
ardevano in vasi d’oro e d’ argento massic- 
cio , predati ai monasteri di Francia dai pri* 
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pii corsari normanni. Il fumo azzurro e dia- 
fano alzavasi in globi agglomerandosi in nu- 
vole che oscuravano le arcate e la vòlta 
della navata. La folla dei baroni stava si- 1 
leuziosa , e compresa da un sentimento di 
fede profonda 5 i versetti della ufficiatura 
latina, recitali con voce lenta e monotona,, 
interrompevano soli quella calma generale. 
D’improvviso un grido terribile e strazian- 
te rimbombò nel sacro recinto, e videsì 
avanzare nella navata un uomo d'altissima 
statura, con indosso la* cappa dei pellegri- 
ni , scoperta la testa , la faccia pallida o 
macilente , gli occhi infossati e travolti , e 
le mani strette in atto di affannosa dispe- 
razione. Pervenuto fino al coro della basi- 
lica , gettò gli sguardi sull' inquieta molti- 
tudine , e parve raccozzare tremende remi- 
nisceuze ; indi si gettò con impeto a terra, 
si rotolò sulle pietre, rinovellando le mar 
aerazioni che Folco Nerra signore d’Angiò 
erasi imposte. 

— O Signore, gettate gli occhi sovra di' 
me , gridava il pellegrino ; abbiale miseri- 
cordia del traditore e spergiuro Gantelou (*); 

(*) Folco HI conte d’Angió, di soprannome JVer* 
ra o il Nero, fece guerra a Conano primo duca del 
Bretoni , lo sconfisso nel 993 , e lo uccise sul cam- 
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liberal cini da questa miserabile esistenza, o 
mio Pio ! le lagrime 'che versai non hanno 
aucora polutp lavare il sangue di cui sono 
imbrattate le mie mani. Ho mentita la fede 
di cavaliero ; ho sedotta la donna d’un in- 
fedele , ho commesso peccato d’adulterio, - 
e il mio ferro s’ è conficcato tre volte nel 
petto d’ un Saraceno I Abbiale pietà del tra- 
ditore e spergiuro Cantelou , Dio mio, chia- 
matelo 3 voi ! » 

V infelice trascinavasi nella polvere , e 
faceva risuonare la chiesa delle sue lamenta- 

• • * * A ' * .* 


zioni. 


Roberto il Magnifico mutò di col» 
l’udire le ultime parole del sire di 


colore al- 
Cante- 

lou ; ma fu un lampo, e la serenità usata 
ricomparve sul volto di lui. 

Compiuta quella pubblica confessione, il 
pellegrino usci con rapido passo, prevenen- 
do così T ordine che forse sarebbesi dato dì 
espellerlo, e un poco più calmo s’ inginoc- 
chiò sui gradini dei perislilo , piangendo 
amaramente. 


po di battaglia senza pietà. -Per espiare le sue col- 
pe andò- a Gerusalemme, e si fece trascinare so- 
pra un graticcio , gridando : « Signore , abbiate 
pietà del traditore q spergiuro Folcy. ( V- (resta 
Dei per Franca r. .) , 


Digitized by Google 



— 137 — 

L'aspetto di quell’uomo singolare inspi- 
rava una viva compassione , tanto appariva 
oppresso da iin grande infortunio. Le lagri- 
me versate non solo gli avevano infiammate 
le pupille, ma solcate di slriscie biancastre 
le guancie. 

Nei giorni che il duca Roberto era sem- 
plicemente conte d’Exmes, era stato il sire 
di Gantelou suo favorito. Uniti correvano 
essi i tornei , i passi d’ arme , il più delle 
volte travestili e sotto mentili nomi. Rober- 
to non avrebbe inseguito un cervo od un . 
cinghiale senza Ugo di Cantelou , e sareb- 
hesi fallo uno scrupolo se nelle amorose 
avventure non gli avesse confidali i proprj 
segreti. In conseguenza di siffatta intimità, 
esisteva fra loro due un terribile segreto ; 
quindi 1* impallidire del Duca di Normandia 
udendo la confessione solenne dell’ infelice 
pellegrino. Quella dolorosa ricordanza, i suoi 
rimorsi , le miserie , i tormenti da lui du-^ 
rati ne’ molli pellegrinaggi in Terra Santa, 
avevano certamente contribuito a sconvol- 
gergli il cervello. Eranvi de’ giorni ne’quali 
non cessava d’ accusarsi ad alla voce di tutti 
i suoi delitti ; sottentrala la calma, egli ser- 
bava il più assoluto silenzio. Tale era l’up- 
mo che sotto il regno di Riccardo aveva 
formata la delizia della corte * e che fu spes- 
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so citato come il più perfetta tra’ cavalieri 
normanni. K «-• ; , : 

Terminala l’ ufficiatura, il.qorteggio usci 
in bell’ ordine dalla chiesa ; il pellegrino , 
gioocebione , miraya umilmenle rassegnato 
passare ‘i signori , e stendeva la mano per 
ricevere T obolo-dei mendicante ; se qualche 
cavaliero mostrava compassione di lui , al- 
zava il meschino gli occhi al cielo , mor- 
morando parole inintelligibili. Comparve fi- 
nalmente Roberto sotto la porla , e Cante- 
lou alzossi ritto con fiero contegno , asciu- * 
gò le lagrime' col lembo della sua tunica di 
sajo , e fe 1 un passo verso il principe. 

— Mio nobile* e potente signore , diss’e- 
gli con fermo e dignitoso tuono , i tempi 
sono diventati cattivi per me ; mi corico 
sulla pietra , e il mio sonno' è sempre tur- 
balo da visioni di sangue ». . ^ 

Il suo sguardo era fisso e spaventoso, o 
aggiunse con voce mal articolala, facendosi 
più vicino ai Roberto': • , • 

— Essi uccisero la madre , quella donna 
d* Oriente si fiella e affettuosa , e mi rapi- 
rono inia figlia , la mia povera figlia — sai 
tu , Roberto , me 1* hanno rapita; ella è 
morta l dammi qualche bisanlo d’ oro, o tu 
elèe sei chiamato il Magnifico, perchè io fac- 
cia innalzare un sepolcro a mia figlia. Tu 


— • 
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non .hai. dimeidicalo^lasala^ <b?^ e lo assas? 
sinammo , non è verqf » # 

II. 4)u^a ; di Npro^andia impallidì nuova- 
mente , e con tremola mauo frugò nella bor 7 
sa di cuojo che aveva iu cintura ; ne trasse 
fuori un pugno d' oboli e di fiorini , por- 
gendoli all’ antico suo favorito. - £ > 4 */i 

« Non djppndcUe dalla min buona votone 
tà che- tu fossi meno infelice , o Cantelou, 
diss’ egli commosso; volli darti p’, abbazia., 
e tu ,la | , i$uWsti ; . ti ofFersi , un cartello for- 
tificato np% viì^ea, d’ 0ucii§ ? e nou vole- 
sti accettarlo. Tu vuoi condurre una vita de- 

« X - 4 ' ^ * 1 

vota e piena di prigioni , sia pure : rispet- 
to il tuo strano carattere» à riguardo degli 
antichi servigi, e finta nto che porterò la spa- 
da di, Rollone ("*), non verrà: minacciata la 
tua libertà ». ^ oi 

E stringendogli famiglia fruente la mauo, 
si voltò a' suoi baroui con un gesto. di com- 
passione , Tfaggiungendo con essoloro il cor- - 
leggio che rientrava nella fortezza. L’aspet- 
to d* un demente eccitò in tutti i tempi cu- 
riosità grandissima più che in altri nei fan- 

•'?SVP|f*tt£r»}» . • s>;. iv Ji V •* 

, (*) Rollone o Rollo , capo dei Normanni , ohe 
ebbe dal Re di Francia l’ investitura della prò* 
vincia da lui conquistata, e clic assunse allora il 
nome di r Normandia. ( li Trad. ) 


l 
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dalli , la cui ridente e vivace immaginazio- 
ne ama ricrearsi colle bizzarré varietà della 
specie amaca. L’infanzia scherza coi dolori 
che fànàò sorridere. II siré dì Cantelou era 
adunque il ludibrio di tutti' i ragazzi nelle 
città ove fosse per poco rimasto; perciò in 
Falesia , soggiorno da lui preferito ad ogni 
altro perchè vi aveva un tempo fatto pro- 
ve di Bravura , era conosciuto e crudelmen- 
te perseguitato.' D’ altra parie la sua alla 
statura e il magro suo corpo offrivano agio 
alle malizie , nè trascuràvasj alcun mezzo di 

trarne partilo. ' r) ' ' " *; 

I mendichi e i ladri trovavano' il lóro 
cónto con epe! 1 povero sgraziato : i vecchi 
amici di lui gti facevano larga elemosina, 
sicché riceveva 1 monete -d’oro piu che di 
rame; quindi lo seguiva sempre un lungo 
còdazzodi furbi che spartivano seco lui il rac- 
colto , e di ladri che lo spogliavano per 
intero. Cosi avvenne anche quella mattina: 
un' ora dopo eh’ ebbe lasciata la chiesa le 
tasche del suo mantello erano vuote. 

Cantelou se ne andava lungo la strada che 
scende alla valle d* Ante, quando una trup- 
pa di ragazzi gli si precipitò incontro sal- 
tando di gioja , e apostrofandolo cou ingiu- 
rie grossolane , ma senza fiele. 

< Buon giorno , monsignore di Caqlelou, 



gridava uno tirandogli la falda del mantel- 
lo , sull’ anima mia voi siete un compito ca- 
valiere , e nou mi stupisco se ritornaste tre 
volle da Terrasapta ; i Saraceni v’avranno 
preso per sua maestà Lucifero. v 

— Se mai. ritornale ancora in quel paese 
che si dice essere caldo coihe i carboni, gri- 
dava un altro , 1* incomparabile Grandezza 
Vostra vi resterà. — Non vedete, poi sog- 
giungeva, o illustre barone , elio il sole vi 
ha fuso come uua candela che si getta sul 
braciere? i , < * 

— Fatto sta , saltò su uu terzo , che il 
sire di Càaleiou somiglia ad uno scheletro 
ambulante : non gli manca che uua custo- 
dia per farne un reliquiario.. 

— Via via , rispondeva un buffoncello fa- 
cendosi il ségno di croce , stendete le vo- 
stre ossa, o gran santo, da oriente a tra? 
montana , e verremo ad «adorarvi ». »... j 

Il poverello continuava la sua strada ap- 
poggiaudosi sul lungo bordone , inoffensivo 
in mezzo a quelle provocazioni continue £ 
da ultimo, stanco degli scherni’ che lo pun- 
gevano , soffermossi immobile innanzi a un 
giovanetto d’aria furbesca, cui uua bionda 
capigliatura cadeva, sulle spalle» Gli occhi* 
travolti del peregrino erano fissi sur una 
piccola reliquia sospesa al collo del giova- 
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netto , e quella vista parve operare in luì 
un prodigio e fargli" ricuperare all’ istante 
la ragione* 

— Non Spaventarti, disse: *io sono un 
nobile cavaliere , e la mia missione è di pro- 
teggere i deboli; dimmi’ d’onde proviene 
questa reliquia? dimmelo, e ti ricompense- 
rò largamente. v 

— Io l’ho trovata nella tasca d* un man- 
tello, rispose imbarazzato il giovanetto; ma 
e tnia e la custodisco ». Così dicendo si ri- , 
trasse d’ alcuni passi come se volesse fug- 
gire. 

Il vecchio tremava, d’ agitazione , e leg- 
gevasi sul volto di lui 1* inquietudine e la 
paura: scongiurò il ragazzo di non allonta- 
narsi e di dargli retta. 

— Vendimi questo ninnolo, piccolo ser- 
vo amico mio : ò di nessun uso per te , e 
può tornar utile ad un pellegrino ; ove lo 
trovasti tu ? • * : 

'—Ve lo dissi , o Canlelou , inufc man- 
tello attaccato ai rami d’ una quercia nella 
foresta d’Alanzone ». : 

Il vecchio mise un urlo che fé* trasalire 
tutti quei fanciulli ; quanto erano essi ac- 
caniti nell’ aizzarlo , con tanto maggior in- 
teresse lo attorniarono veggendolo piangere 
amaramente. Il cuore d 1 un fanciullo ò pie- 
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no di malizia edi generosità ; 1’ una o Tal* 
Ira predomina a tenore delle circostanze. 

— Hanno uccisa mia figlia , la mia pove- 
ra figlia ! gridò egli strappandosi la barba, 
e gettandosi in ginocchio; ella sarebbe stata 
la consolazione de’ vecchi miei giorni ; la 
sua vir'ù avrebbe cancellati i miei delitti , * 
e falli tacere i miei rimorsi. Figlia mia I fi- 
glia mia! Sono lioni , tigri , sciacalli che 
tracannarono il sangue di lei , ed io non 
era là per difenderla colla mia spada! Oh 
figlia, guardami, io li sorrido , io che sono 
tuo padre! Blichilde, amata Blichilde, par- 
la , rispondi a Mazed che t’insegnò la lin- 
gua araba , la lingua che parlava tua ma- 
dre; ma dessa è un freddo agghiacciato ca- 
davere.. Blichilde , Blichildel essi non han- 
no viscere di pietà pel dolore d’ un padre; 
son io suo padre, oh non me la rapile! SI. 

E le sue idee pigliando un’altra direzio- 
ne si mise a ridere . a piena gola , gridan- 
do con roco e sardonico accento: - . 

— È morto davvero il Saracino venite 
a vederlo , egli è morto ! a 

Tutti i fanciulli s’aggruppavano d’intor- 
no, .pieni di curiosità e di terrore , ascol- 
tando lo strano racconto d’ un uomo si 
straordinario, coll’ interesse che avrebbe in 
loro suscitato rio . narrazione degli amichi 


\ 
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Druidi la sera intorno all 1 ampio focolare. 
Cantelou alfine calmossi alquanto, e fissò di 
bel nuovo la reliquia. • »*. 

— Bisogna che tu me la venda, ripetè 
al fanciullo. 

— Non cerco altro , o Cantelou ; ma vo- 
glio dieci bisanti d’ oro , altriménti no: mi- 
rate come è bella 9. 

Il povero vecchio frugò nella tasca tutto 
lieto, credendo cavarne la somma richiesta; 
ma avendola tratta vuota, pigliò con rispet- 
to la tunica del fanciullo chiedendogli la 
reliquia. _ ; * 

• — No no ! rispose quegli ; m’abbisogna- 
no dieci bisanti d’ oro ; comperò così un ca- 
vallo per andare alla guerra , quando sarò 
in grado di portare la spada. 

— Ebbene , io te li troverò questi dieci 
bisanti , 'gridò il vècchio disperato; ina in 
nome del Cielo e del santo sepolcro , cu- 
stodisci gelosamente il pegno prezioso, e dim- 
mi il tuo nome affinchè io possa ritrovarti. 

— Io mi chiamo Arnoldo figlio d’ Arnol- 
do figlio di Ugo e sono' valletto di Mada- 
ma Arietta nel castello di Falesia. ' 

■ “■ •— Va bene , va - bene ; ripetè più ■ volte 
con gioja Cantelou: Vado a trovare mia fi- 
glia -a Carouges per condurla meeo a vede- 
re il sepolcro di Gesù Cristo *>.*►&■;** * 
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Così dicendo lo sgraziato demente s’nlion- 
y lnnò a corsa , lasciando* tutti i fanciulli im- 
mersi in profondo stupore*- •*'- • 

-V »*?•*»%• t * >, •-» > 


ZI 


* . • t 

» • »*»».'« » » 


11 prigioniero. 


A M’ impedirono di volare al combat- 
timento; io non assisterò alta bat- 
taglia delle nazioni y c morrò sen- 
za gloria V la mia fronte non sarà 
cinta da una corona di quercia. 

Il re Luigi di Baviera. 


I soldati che scortavano il tavoliere arabo 
giunsero à Falesia sulla mezzanotte col lóro 
prigioniero. Il comandante della fortezza ave- 
va ordini severissimi , ed appena udito il 
Suono del ^orno , fece abbassare il ponte 
ìèrvatojo. Kahet era triste ed abbattuto , e 
manteneva un ostinato silenzio ; sdegtìò ri- 
spondere al 1 capo delta scorta, il quale gli 
aveva più volte diretta la parola ; soltanto 
affissava di quando in quando con occhi ar- 
denti i soldati , volgendoli poscia inquieti 
verso la‘ città conquistata. 

La sua fierezza non' srjnbéhrf'éfr'sólo i- 
stante ; nra allorquando senti cigolare sui 
cardini dietro a sé la massiccia porta , c slri- 
Rob. VpL. I. - 9 
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dere le catene del ponte , lasciò cadere la 
testa sul petto e le braccia penzoloni , man- 
dando un sospiro , o per dir meglio una 
specie di ruggito. — Egli era perduto. 

Il capo lo condusse in una sala terrena 
della fortezza , e fece avvertire un medico 
ebreo , mollo esperto nella cognizione dei 
semplici , perchè venisse a medicare le fe- 
rite del prigioniero. « Compiuta questo nobi- 
le ufficio , due soldati normanni condotti 
da un sottufficiale entrarono nella sala eoa 
una spada nuda nella mano destra , ed una 
torcia accesa nella sinistra. 

— Disponetevi a seguirci, o cavaliere, dis- 
se il capo: siete qui rimasto anche troppo. 

, — Dove mi conducete voi ? rispose Kahel 
sdegnosamente; ho bisogno di riposo , ed 
ho lune. , , , V V 

— Troverai letto , cibo e calma nel luo- 
go che t’ è destinato , replicò il capo. Al- 
zati e ne segui a 1 . , 

11 cavaliere arabo fu costretto ad ubbidi- 
re: uno dei soldati aprì la porta della sa- 
la 9 che metteva ad un angusto corridojo , 
e scuotendo la torcia lungo il muro per rav- 
vivarla , precedette. Un secondo corridojo 
allunga vasi «formando un, quadrato; e fini- 
va dinanzi a , un* inferriata bassa ,, ma soli- 
da. L* ufficiale notmatuto l’aprì , e tutti sep- 
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sero una scala di mediocre larghezza taglia* 
ta da prima nel vivo sasso, e che s’allun- 
gava poscia sotterra da levante a mezzogior- 
no. Il più cupo silenzio presiedeva a quella 
discesa; i soldati colla spada nuda, e la torcia 
alla mano ; 1’ ufficiale grave e orgoglioso * 
della missione che adempiva ; in mezzo a 
loro un cavaliere disarmalo , col giaco la- 
cero , la testa nuda, 1’ abito a brani e mac- 
chiato di sangue — tutto ciò rendeva lugu- 
bre e spaventevole la discesa. Avevano fatti 
orinai^ cento scalini , quando Kahel si fer- 
mo d improvviso. ' 

— Se io debbo morire, diss* egli all’ uf- 
ficiale , perchè seppellirmi nelle viscere del- 
la terra ? avrei anteposto perire alla luce 
del sole sulla pubblica piazza per mano del 
carnefice del signor tuo. 

““ Chi ti disse che tu devi morire ? s ri-? 
spose 1* ufficiale con asprezza* <- 

Ricominciarono la discesa ; la volta , gli 
scalini , la parete trasudavano una fetida 
umidità ; un aere freddissimo gl* intirizziva . 
e ,1 umido vapore che esalava dal sotterrai 
neo , soffocava il respiro : erano ormai vi- 
cini alla sorgente d* acqua dei castello. Il 
freddo facevasi sempre più frizzante: sup- 
plizio crudele pel prigioniero, anche perchè 
comprimendo il dolore opponevo, a* suoi 
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Vincitori una feroce rassegnazione. Termino 
filialmente la scala , ed una fila di sotter- 
ranei a volta allungandosi in prospettiva v 
rese ancor più triste il luogó. Il prigionie- 
ro dovette percorrerli quasi in tutta la lun- 
ghezza, finòhè giunti contro un enorme pi* 
lastro fiocamente rischiarato da una lampa- 
da , il soldato che precedeva si fermò, di- 
cendo* i è qui » ; e toccava colla spada 
una porta massiccia di quercia praticata in ' 
un angolo del pilastro ; l’ ufficiale l’aprì for- 
zando, Rahel ad ^entrarvi. 

Era una cella grande; sei piedi quadrali a 
un dipresso, rischiarata d’ un* altra" lampa- 
da che a ' stento spandeva alcuni raggi di 
luce. Un collare di ferro , sospeso da una 
catena pure di ferrò , era inchiodato nella 
parete; e^ott’esso l’occhio affissava inor- 
ridito un masso di pietra bianca bruttalo di 
macchia di sangue. 

li’ Arabo non vide nella prigione che quel 
tcribile masso, e gli diventò più cara la 
vita :< egli moriva senza hvcr compila una 
vendetta per la quale aveva traversati i ma- 
ri , sfidato il rigore di climi diversi , ed af- 
frontato ogni sorta di pericoli; egli moriva 
.obliato come un reo del volgo, sepolto nel 
fondo d’ un abisso , egli che aveva portalo 
il ferro ed il fuoco negli accampamenti dei 
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duchi e dei re ! Ritornava col pensiero alla 
terra de' padri suoi , óve era aspettato con 
inesprimibile angoscia ; ma 1* immagine? di 
Deidza sovrastava a tulle (f^allre, e la con- 
templava, destinata qual era ad un possente 
Califfo , ricevere invece le carezze del suo 
persecutore , di Roberto il Magnifico cristia- 
no e inimico ! ■ * 

Allorché il fanatismo s’unisce alla sete di 
vendetta, e. sono entrambi imponenti, il 
dolore è indefinibile, e mancano parole per 
esprimere l’orribile angoscia d’ un tale stato 
dell’ animo. Ciò può far concepire quali era- 
no i tormenti che Kahel soffriva per se e 
per Dcidza. Ma incapace di smentire l’ in- 
domabile suo carattere, mormorò alcuni ver- 
setti del Corano, e volgendosi al soldato che 
slava vicino al sasso , appoggialo sul la f pe- 
sante spada, gli disse con amarezza: * 

— Ebbene , che aspetti , o barbaro ? io 
sono pronto. . > 1 

— Tu ci tratti da barBari , replicò il ca- 
po con alterigia ; e di qual paese sei tu mai? 
Sappi che in tutta 1’ estensione di questo 
ducato, la testa d’ un nemico, o d’ un ca- 
valiero convinto di fellonia , non cade ~se 
non dopo la condanna pronunziata da altri 
guerrieri ; tu sarai giudicato , mio prode , 
c nel caso poi d’ una sentenza contraria , 
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Tcghn , qui presente , ti farà 1’ operazione 
medesima che i Saraceni fecero subire a’ 
santi di pietra che ornano il tempio di Ge- 
rusalemme. All®*a monsignor S. Dionigi ti 
sia propizio. Mira in quest’angolo una stuoja, 
pane ed acqua ; fra tre giorni il nostro Du- 
ca abbandona Falesia , e tu avrai 1’ onore 
d' occupare lo spirilo de* suoi più grandi ba- 
roni: addio 9 . 

La porla cigolò sui cardini, la chiave stri- 
dè nella loppa j nè Rabel più udì che il 
lènto e misurato rumore dei tre soldati che 
s’ allontanavano. Rimasto solo in quella spa- 
ventevole prigione , si lasciò cadere sulla 
sluoja mezzo fracida , e vi rimase un’ ora 
senza movimento , gii occhi fissi , i nervi 
tesi, e incapace di connettere le proprie 
idee. L’ aveva annichilito la disperata situa- 
zione in cui trovavasi senza che gli amici 
suoi facessero un voto per lui , o indiriz- 
zassero al Cielo uqp preghiera, — Pochi so- 
no gli uomini che inspirino compassione , 
perchè l’ umanità intera è afflitta da con- 
tinue sciagure. 

L’ Arabo dopo il suo arrivo in Frauda 
erasi sempre mostrato Implacabile , non prof- 
ferendo ctie parole d’odio, non esternando che 
desidcrjdi vendetta e di sangue: sacco di cit- 
tà, guerre sterminatrici, ìncendj, combal- 
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Cimenti a morte avevano segnato il suo pas- 
saggio. — Forte*, ardito , feroce , come. le 
tigri del suo paese nativo, Kahel v’univa 
il fanatismo che lo rendeva un vero mostro. 

— Adunque io dovrò finire così t gridò 
egli alzandosi a sedere con istento, sepolto 
nelle viscere della terra , all* ombra di quat- 
tro mura , sovra un terreno umido e fan- 
goso come la riva d’ un lago. Oh t e pen- 
serò io ancora alla contrada di Maometto, 
al cielo d’ Oriente , ora che una lampada 
tremolante diffonde appena un fievole bar- 
lume ? 

f Nè aria nè sole a me nato in un* oasi 
incantevole sulle spiagge del mare d* Ara- 
bia ! e sentire avvicinarsi la morte prima 
d'aver visto il nemico contorcersi negli ane- 
lili dell’agonia. Grande Iddio t o padre mio*, 
stava scritto lassù eh* io perirei come voi 
vittima della stessa vendetta ; ma almeno ho 
fatto un gran male a codesti cristiani! oh 
quante donne piansero! loro figli caduti sotto 
il mio ferro! 

c Cosi cancellava 1* ignominia di cui vi 
cospersero , madre mia ; feci versare toc. 
renti di lagrime , forzai le labbra più purè 
a bestemmiare il loro Dio , a dubitare della 
grandezza* di liti. Vergini e fidanzati ma- 
ledissero il terrìbile straniero ; gli agrieoi- 
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tori stracciaronsi il. petto colle unghie alla 
vista delle messi incendiate. Fui angelo ster- 
minatore per te , o Norma udia , sì bella , 
sì ricca ma non basta: l’assassino del pa- 
dre inio vive tuttora s. v . »* » 

liahe! ricadde in un. cupo abbattimento, 
cui tenne dietro una specie di letargìa, che 
cessò soltanto l' indomani all’arrivo dell’ uf- 
ficiale e dei due Soldati. • , 

— - L’ ora della giustizia è suonata , no- 
bile prigioniero, disse l' ufficiale con ironi- 
co acceuto: da quanto io potei penetrare v 
i baroni sono mal prevenuti sul conto tuo, 
e se vuoi accettare un consiglio che può 
tornarti utile , lascia qui l’arcigna fisono- 
mia , assumendone una allegra e da buon 
ragazzo# Allorché l’accusato fa ridere il suo 
giudice , la pena che questi infligge vie^e 
sempre mitigala dalla sua giovialità. 

•—Io vorrei presentarmi colla spada in 
pugno al tribunale di codesti cristiani , ri- 
spose Kahel alzandosi. 

— Codesti cristiani l replicò il Normanno 
imitando il tuono del prigioniero ; ah ah ! 
ciò* vuol dire che tu sei un miscredente ; 
pessima cosa , mio valoroso. Godo in vede- 
re che ti ; diletti di maneggiare la spada ; 
ma ti consiglio a chiudere un. tal segreto 
nel profondo del cuore, se pure, misere-* 
dente qual sei , ne hai uno in petto a . 
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V Arabo non rattenne «ut leggero sorfi- 
so a questa ingenua credenza del rozzo sol- 
dato. y v. i-.'f , . f * 1 * . * ' 'i „i . * • 

.. <*~E tanto ptù r soggiunse , che stamane 
arrivò un santo monaco dell’abbazia d’ Ca - 
che > reduce dalla Palestina, dove il po- 
vero uomo fu sì crudelmente mutilato da- 
gli Ebrei, e dai Saraceni , che il possente 
nostro Dùca e i suoi cavalieri giurarono di , 
fame vendetta sugli Infedeli; questo mona- 
co sederà fra i tuoi giudici* * ' , 

- Io mi regolerò come lo esigeranno le 
circostanze, risposo Rahel ; ma pare ti ri n^ 
grazio, o Normanno : i consigli che mi de- 
sti vengono da un nobile cuore; perciò qua- 
lunque sia il destino che il tuo Duca m’ ba 
riservato,^ tu e i tuoi non sarete involti nei - 
1’ odio che gli porto* Prendi 7 eccoti di che 
bevere dell’ ippocrassa alla memoria dello 
straniero s.o ì ~ •' fv i 

* E dati che ebbe alcuni oboli al capo, ed 
,* un insanie d’ oro ad ogni soldato, disse lo- 
ro d’essere pronto a seguirli. La liberalità ec- 
citò un trasporto - di gioja nei custodi , e 
, Kahel ne provò all’ istante gli effetti. '• , 

— Teghn , precedi con due torce, disse , 

P unciale , , rapire Romig ed io soslerre- 
u*o questo bravo e sgraziato cavaliere , eui 
lo ferite tolsero metà delle forze v . -■ 

«• < 
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I due soldati sostennero o , a dir meglio, 
portarono l 1 accanilo nemico di Roberto il 
Magnifico: giunti a capo del corridoio, rau* 
tato stile , ridivennero aspri e insultanti , 
con modi inurbani, specialmente Teghn che 
somigliava un feroce riparatore di torti , o 
un servo del carnefice (*). 

L’ufficiale fece assidereKahel nella sala da 
noi precedente descritta, e dati ch’ebbe alcu- 
ni ordini a Ilorwig, si diresse, con un conte- 
gno borioso e servile insieme , verso il salo- 
ne della torre, d’onde udivasi un gran romo- 
re di voci. 

([ Il nostro polente signore c là, disse Hor- 
wig al cavaliere arabo; pregate Dio che vi 
protegga , . perchè il sire diBcaufou, il bar 
rone di Tournebu , ed il vecchio monaco 
Gregorio sono fra i vostri giudici ; e 1’ ul- 
tima loro parola è sempre morte I a 

Una voce che partiva dall’estremiià delia 
sala gridò: cc Introducete il prigioniero 


. . - Ì ' . , » 

* ' ’ # * * * / • ", * * * * r 

). _ 

. y ..♦* •" k .ri ^ • / * r 

(?) Avventa il lettore, che Teghn , in lingua teu- 
tonica o sassone , vale spada — ‘guerriero. ( V Au- 
tore. ) - 7 “ ' ' v v •> - . - ^ • 
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V assemblea del baroni. 

Questo principe non isrncnti la pielét 
' < de* suoi antenati ; fu dolce e be- 

nigno co* suoi amici , ma fu tm 
*À " lione nell’impeto del suo furore. 
Pure siccome gli incendj subita- 
, nei non sono lunghi, i caldi ribol- 
limenti del suo spirito si calma- 
vano prèsto ... . 

Dpmooltw, Storia di Normandia: 
Regno di Roberto. 

Un carattere di lione, passioni di fuoco. 
Leggenda anonima di Roberto del Diavolo* 

Più di cento baroni normanni stavano rac- 
colti in una camera quadrata 4 bella , spa- 
ziosa , c la eui volta sembrava poggiasse 
sovra enormi pilastri alquanto sporgenti. 
Lungo le mura pendevano larghe cortine di 
stoffa color di porpora , che avrebbero reso 
elegante 1’ addobbo f se a qne ? tempi eroici 
e primitivi si fosse saputo trarne partito eoa 
gusto artistico. Quattro finestre alla roma- 
na separate nel mezzo davuna sottile «c&loù- 
netta dqe a mezzodì, e le altre due a set- 
tentrione , davano molta lucc^alla sala — 
Sussiste questa tuttora , ma remala ; il can 
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none d’ Enrico il Bearnese qe fe’ crollare 
la volta rovèscio le mura , e le ammuc- 
chiò sulle larghe pietre del lastrico ; V el- 
lera , i bronchi , il ginestro e l’ortica al* 
ligano sul suolo coperto un giorno di ric- 
chi tappeti, tìnollemen te compresso dalle da- 
me e dai cavalieri. NeU’undécimo e nel do- 
dicesimo secolo ver iva chiamata la sala del 
Principe . > ■ \ * , ; .. , 

Roberto il Magnifico stava seduto sopra 
*^ho scranno dorato , simile affatto a quello 
che il Padre Montfampou ci diede.nella sua 
opera come trono di Luigi jl Germanico. 
A* fianchi del Duca , in luogo* piu basso , 
era avi i signori d’ Hareourt , ai Briosoe , 
di Beaufow*, di Hauteville , di Tournebù , 
di Guerpel , il castellano di Tanet , Mar- 
ni ion , e il monaco Gregorio. • / ^ 

Roberto progettava una superba caccdà 
del cinghiale nella foresta <T Auge , e ne 
favellava ad alla voce coi suoi famigliar! , 
allorquando T ufficiale Horwig e Teghn in^ 
tradussero il prigioniero. Girò questi lenta* 
mente gli sguardi sull’ assemblea, che lo ad- 
colse con fiero disprezzo. Mirando hi vólto 
i baroni , vieppiù si convinse che poca o 
nessuna speranza di salvezza gli rimaneva^ 
benché si fosse arreso a discrezione , usan- 
za rispettala fin dai primi tempi della ca- 
valleria. * 
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Una terribile circostanza aggravante l’ac- 
cusa era alala rilevata al Duca in quella 
stessa mattina da Guglielmo Talvas , accorso 
espressamente ad Alanzone per denunziare 
Rahel autore dell’ incendio del campo nor- 
manno e del tentato assassinio di Roberto. 
Talvas aveva assunto di buon grado codesto 
odioso uffizio, per soddisfare l’iodio e fa ge- 
losia che il rodeva , e per lusinga di rien- 
trare in favore presso il Duca , e in pari 
tempo alleggerire 1* enorme contribuzione di 
guerra imposta al conte di' BeHesraerf . 

- ,Ta,ale accuse, cumulale sul prigioniero , 
rendevano disperata la sua situazione , ed 
egli ben conoscendolo , rispose a guisa d'uo- 
mo che nulla pin abbia da perdere. la ua . 
secolo dì profonda ignoranza , i lumi e le 
verità politiche erausi rifugiati nella solitu- 
' dine dei chiostri .* rozzi monaci , e talvolta 
un semplice servo, erano i rappresentanti 
di esse fra il popolo. Onde non à a mara- 
vigliare se all’ epoca del nostro racconto il 
D.iica di Normandia scelse Gregorio per in- 
terrogare Kahel . ' - ' • /«*. ? - ! 

Numerose accuse di fellonia pesano su 
di te , disse il monaco volgendo la parola 
al prigioniero; grandi sono i tuoi delitti; 
e se la legge non ti punisce a tutte rigo- 
re „ se Dio ti destinò lunghi giorni , basic- ' 
1 : 


Digitized by Google 



*• — 

rà appena l' intera tua vita per cancellare 
le tue colpe é placare t rimorsi, cingendo 
le reni col mon astice cordone , e peregri- 
nando ai luoghi santi : incomincia adunque 
a pentirli fin d’ora. - ^ < .fi 

— Santo monaco , disse il sire di Brio* 
sue interrompendo Gregorio , non si favella, 
in tal guisa ad un uomo di spada , noi cì 
Raccogliemmo inquesto recinto per giudi- 
care un cavaliere mentitore alla fede ; è 
d* uopo quindi sapere il suo -nome, e qual 
principe egli invochi ¥ 

Roberto e gli altri baroni assentirono ah 
le parole del sire di Briosne. — Gregorio 
s’ inchinò , e il suo volto , pallido e cirici- 
schiato dalle scimitarre dei Saracèni, sì fe- 
ce color di porpora ; ma senza scomporsi 
egli continuò : ' : 

r — Sei accusato d’ aver violate le leggi 
della cavalleria cangiando sovente divisa , 
fregiando lituo scudo d’arme che non ^ap- 
partenevano* s’ ignora a qual principe tu 
debba omaggio e fedeltà di vassallo. — Al- 
la corte di Folco , alle giostre del conte di 
Mans , nella guerra dèi ribelle Talvas , tu 
vendesti come ausiliario il tuo brando — 
qual nome porti ? 

— Per voi tutti I gridò K.ahel affissando 
i suoi giudici con guardo feroce , io non ho 



patria. Il nome mio ? poco imporla che Io 
sappiale ; io sono vostro nemico. 

— Audace soldato I risposo Roberto bat- 
tendo 1’ assito colla calzatura a maglie di 
ferro; dimentichi d’essere in mio potere, 
e eh* io cingo la spada per giudicarti! 

— Nulla ho dimenticato, Roberto di Nor- 
mandia, replicò il feroce cavaliero: stupisco 
soltanto che dopo aver risoluta la mia mor- 
te , tu raduni iu questa sala tanti inutili ser- 
vitori. 

— - La giustizia deve presiedere a tutti i 
miei atti , disse il principe con dignitoso ac- 
cento. 

— La giustizia ! ripetè Kahel cojj amara 
ironia. Se tu 1’ osservassi questa giustizia ri- 
gidamente come te ne vanti , sarei qui io 
che mi arresi a riscatto ? » 

D’ Harcourt, il barone di Guerpel e il ca- 
' stellano di Tanet chinarono la testa. 

« E osi tu invocare un simile privilegio? 
gridò Roberto furibondo , tu disonore della 
cavalleria , tu che laseerai un. nome infame 
cd obbrobrioso, tu che senza pietà incen- 
diasti le messi, i villaggi indifesi, e i. ca- 
stelli durante la pace? Va ! in certi' casi la 
■ legge noa deve servir di acudo alle scelle- 
raggini ; i malfattori si gioverebbero della 
sua impotenza per versare il sangue , il vi- 
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gliacco colpirebbe fra le tenebre il prode, 
bravando poscia impuniti i desolali supersti- 
ti. No, disingannali; colui che a sangue fred- 
do giurò la devastazione delle mie campa- 
gne , e mise una taglia di duemila oboli 
d’oro sulla mia testa , non ha diritto d’a- 
spettarsi la mia clemenza ! Baroni, conchiu- 
se Roberto volgendosi a’ suoi capitani , in- 
terrogate la vostra coscienza , e giudicale j. 

Successe un^ lungo silenzio che agitò il 
Duca , e fé’ tremare il prigioniero. I baroni 
s’ interrogavano ansiosi l’ un l’altro cól guar- 
do , cercando d’ incoraggiarsi nella risolu- 
zione già adottala. Marmion s’ alzò il pri- 
mo , e «con aspra voce fé’ rimbombare nella 
sala la crudele parola : Morte. 

Il sire di Tournebu , lo stesso che per 
poco non rimase ucciso dal cavaliere arabo 
all’ assalto notturno del campo sotto le mu- 
ra d’ Alanzone, imitò Marmion gridando an- 
eli’ egli : - ■ • , £ 

— La morte ! » 

Venti altri s’ alzarono precipitosi ripeten- 
do con forza : 

— La morte I » : , • . . .<>• 

Lionello di Beaufou , il quale era rimasto 
fino ailora impassibile , s’avvicinò a Rober- 
to, ed appoggiandosi alla seggiola, disse in 
tuono scherzoso; v 
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— Atteso che il- cavaliere del diavolo e 
nelle mani delle nostre nobilissime signo- 
rie , potentissime , e dispostissimo a puuire; 
atteso che incendiò le nostre tende, insultò 
il nostro grazioso principe , cospirò contro 
la vita di lui ; atteso che ha una sorella 
bellissima che geme non so in qual luogo; 
che la sua presenza sulla terra è per lo 
meno inutilissima:, io son d’avviso che Teghn 
gli firmi il passaggio fra i morti. 

— Lionello di Beaufou ! j gridò Kahel 
serrando rabbiosamente i denti ; e stava per 
aggiungere altre parole , quando scorgendo 
un lieve sorriso in volto a Lionello, ricadde 
nella sua feroce e disperata concentrazione. 

Gregorio fece onore alla tolleranza ed 
all’umanità proprie del carattere sacerdotale, 
votando per una lunga ed austera penitenza 
monacale. ' . 

• — Vedi la pietà che tu inspiri ! disse 
Roberto a Kahel in aria di trionfo; un so- 
lo uomo , ed è un monaco , disapprova una 
pena di sangue ; Iddio vuole che gli assas- 
sini siano puniti di spada. 

— E gli assassini del castello d’ Exmesl 
gridò Kahel con voce rimbombante, fissan- 
' do i neri suoi occhi con audacia in volto al 
Duca. Iddio non gli ha peranco puniti, ep- 
pure il sangue fu versato a tradimento ! » 
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■ Roberto , che stava iu piedi, tentennò* e 
colpito (fa subitaneo terrore, si lasciò cadere 
sulla seggiola. 

— Che intendi tu dire, o straniero? chie- 
se il Duca di Normandia dopo un istante 
d’ esitazione. 

■ — Voglio dire che non sono dieci anni 
un cavaliere fu ucciso a tradimento nel ca- 
stello d’ Exraes che t* apparteneva ; e que- 
sto cavaliero è tuttora invendicato. 

— Che importa a me? rispose il Duca 
in tuono di noncuranza. 

— Importa bene a me », soggiunse l’A- 
rabo con voce appena intelligibile, e tacque. 

Se il Duca di Normandia affettava gran 
tranquillità nell’ esterno , una dolorosa re- 
miniscenza lo crucciava neirinlime latebre» 
L’uomo che odiava pei sofferti oltraggi era 
compiutamente iniziato in un terribile se- 
greto che sembrava esercitasse una miste- 
riosa influenza sul suo destino. Però ricon- 
fermò in cuor suo la sentenza di morte per 
Kahel : la vita di costui lo disturbava , e 
verso la metà dell’ undecimo secolo face- 
vasi sì poco conto dell’ esistenza d’un uomo, 
che si troncava senza titubare quando desse 
menomamente ombra al capo feudale. 

Ma ostacoli quasi insormontabili suppo- 
nevano alla decisione di Roberto : il feuda - 
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lismo , impastala di forza , d’ ignoranza , dì 
barbarie superstiziosa, non abbandonava sidi 
leggieri le sue prerogative. Era sacro e in- 
violabile àgli occhi dei baroni tutto ciò che 
concerneva la spada , e il cavaliere arabo 
rendendosi a riscatto godeva di tutti i di- 
ritti , spesso ridicoli ed esagerati , e elio 
la cavalleria cousacrò nei primi giorni dt 
sua splendidezza. — Sì , , mentre Roberto 
s’insuperbiva deli* affetto de* suoi baroni, 
molti tra i più influenti di loro comincia- 
vano a mormorare in fondo alla sala; altri 
sottovoce protestavano che si opporrebbero 
perche non sì violassero le antiche costu- 
manze, ovvero si ritirerebbero'per non par- 
tecipare ad un’iniqua coudanua. 

Roberto con una sola occhiata scorse l’a- 
gitazione insorta fra 'quegli uomini d’indo- 
mato carattere. E siccome col suo acume 
dominava tutti , guerrieri o religiosi che fos- 
sero , baroni o vassalli , si decise ad agire 
con veemenza gettando lo stupore nell’ as- 
semblea , unico modo a parer suo per uscir 
vittorioso dalla lotta. 

Chinandosi all’orecchio di Marmion, sulla 
cui fedeltà riposava tranquillo , susurrò al- 
cune parole senz’ombra di commozione; e 
prima che i baroni oppositori se ne avve- 
dessero, fattivo Marmion era già uscito dal- 
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la fortezza , e facendo dar fiato alle trom- 
be , raccoglieva i cavalieri sulla piazza d’ar- 
mi della città di Falesia. 

11 Duca di Normandia , veggendo che la 
'-rivolta si faceva piu minacciosa fino a’ pie- 
di del suo trono , balzò in piedi col guar- 
do scintillante d’ ira, col volto color di fiam- 
ma , e con gesto imperioso impose silenzio, 
esclamando : 

*7 Clm significano codesti rumori , o ba- 
roni? dunque io non son più agli occhi vo- 
stri il figlio di Riccardo secondo , signore 
vostro, e, della Normandia ? la liberalità e la 
clemenza mia vi fecero forse dimenticare 
che so anche punire ? Siate guardinghi, che 
snudata una volta la spada a me dinanzi , 
io son l’ultimo a ringuainarla : rispondo 
alla minaccia colla minaccia , coll’ ingiurie 
alle ingiurie j pensate che l’ alterazione fi- 
nirà con ispargimenlo di sangue. Sono for- 
se arrivali i tempi che iT vassallo cammini 
a fianco del. principe? No, bardili , no ; 
finche questa destra avrà forza da sostene- 
re il brando , farò rispettare il voler mio. 
I miei antenati vengono dal settentrione , 
nò mi scorre entro le vene il sangue dei 
re infingardi. Baroni, il delitto sussegue le 
parole d insubordinazione , il so ; or cìie av- 
verrebbe se iu questo momento io scettro 
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ducale di Normandia fosse in mano d’ un 
Ticrrico o d’ un Childcrico ? Chi tra voi sor- 
gerebbe audace per usurpare un potere u- ^ 
surpato in altri tempi da Ebroino e da Ren- 
fredo ? i ' 

Al terminare di questa violente apostrofe 
Roberto sguainò la spada , ed appoggian- 
dosi sull* elsa , lanciò un’ occhiala di sdegno 
sui baroni. 

II tumulto s’ era calmato, e la voce del 
principe , spaventevole quando si abbando- 
nava al furore ; rimbombava ancora all’o- 
recchio de’ circostanti ; però la calma e la 
rassegnazione apparente erano segnali pre- 
cursóri di piè violenta tempesta ; e una pa- 
rola di Roberto la suscitò. 

— Se è 1* umanità che vi tocca il cuore , 
o baroni , diss’ egli ironicamente , perchè 
non v’affrettare di mettere un termine ai 
patimenti di costui ? L* agitazione è spesse* 
una mortale tortura ; è insopportabile il ti- 
mor della mofle, quando è muta ogni spe- 
ranza : or via , nobili guerrieri , pronunciale 
la sentenza ». 

Sbandilo ogni timore, un'immensa mag- 
gioranza s’alzò protestando opposizione che 
forzava il Duca ordinare egli stesso la mòr- 
te del prigioniero. Allora il conte d’Har- 
court , balzando in piedi , corse in mezzo 
alla sala , gridando con veemenza ; 
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— Vedete, nobile Duca , che i vostri più 
fedeli capitani protestano contro la sorte de- 
stinala a questo guerriero. La bella istitu- 
zione della cavalleria dev* essere inviolabi- 
le , perchè in ciò sta appunto la sua forza. 
— Perdonatemi 1* ardire , signor mio , ma 
F affettuoso rispetto che nutro per voi m’inco- 
raggia a parlare. Rispettate gli usi e le leggi 
se bramale che il vostro popolo vi rispetti : 
respingendo le mie preghiere , intaccale la 
base dell’ edificio sociale , e grande si fa il 
pericolo. Quest’ uomo mi consegnò la sua 
spada in presenza del sire di Guerpel c del 
castellano di Tanet ; lo ricevetti a riscatto, 
e se' vien condannato , sarò aneli’ io sleale 
cavaliere mentitore di sua fede , e il mio 
scudo verrà macchialo dal disonore. Fate , 
o principe , che si rispetti l’onore della mia 
casa , e che io non abbia ad arrossire ogni 
volta che odo pronunciare il nome d’Har- 
court. Ve ne supplico in ginocchio, o Ro- 
berto , e sarete voi il solo cui io presti un 
simile omaggio, che un possente barone de- 
ve soltanto a Dio d. 

Roberto parve riscuotersi udendo tali no- 
bili ed eloquenti parole del guerriero che 
prediligeva ; ma quella subitanea debolezza 
fu rapida come il vacillare d’una fiamma, 
ed ei la represse mirando iu volto il fana- 
tico cd efferralo cavaliere arabo. 


i 
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— Non cedete? proseguì Harcourt alzan- 
dosi risolutamente: il biasimo ricada sopra 
di voi 1 11 vassallo s’ umiliò dinanzi al signor 
suo : ho T animo tranquillo., e scevro di ri- 
morsi , che adempii al dovere di cristiano e 
di cavaliere. Ma ora , qualunque sia il pe- 
ricolo cui vado incontro , debbo compiere 
un altro dovere : ciascun nobile non deve 
mai titubare fra il timore delia sua vita , 
e l’onor suo minacciato ; vi scongiuro quin- 
di, Roberto, in nome di San Martino e di 
San Giorgio , e pei Leopardi della Norman- 
dia , a rimettere il prigioniero nelle mie 
mani 1 ~ 

— Restituiteci il nostro prigioniero ! s gri- 
darono ad tempo Tanet e il sire di Guer- 
pel, e cento voci 'ritronarono sotto le volle 
della fortezza , colla violenza d’ un uraga- 
no che fa tentennare gli archi ruinosi d’ un 
vecchio ediGcio. 

Ch’ io ve lo reslituica 1 gridò Roberto 
con ira tremenda , eh 1 io ve lo restituisca 1 
ed afferraudo a due mani la pesante sua 
spada , discese minaccioso giù dal trono. — 
Si* io veì restituirò , miei nobili signori , 
ve lo renderò , fatta che ne sia giustizia se- 
condo le leggi di quella cavalleria che in- 
vocate , le parole che slànno scritte nel li- 
bro di Dio. Io cancellerò le orme contami- 
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naie che lasciarono nel mio Ducalo i passi 
di questo vagabondo , c le ossa di lui non 
biancheggeranno sulla terra , ma saranno 
ridotte in cenere e disperse alveolo, dopo 
che il suo corpo sarà stato trascinato per 
la pianura da una cavalla . . m’ intendete, 
o baroni? da una cavallai (*) Le maledi- 
zioni del re Davide colpiscano chiunque ose- 
rà profferire il nome di lui quando i delitti 
commessi saranno lavali nel suo sangue ! 

— Ecco la mia spada , o signore , disse 
Iiarcourt spezzandola ; non voglio assistere 
ad un simile supplizio. 

. — La nostra coscienza c’ impone d’ imi- 
tare T esempio del nobile conte , gridarono 
Tanet e il sire di Guerpel; ecco le nostre 
spade »; e senza spezzarle i due baroni le 
deposero ai piedi del Duca di Normandia. 

Un tale abbandono straziò il cuore di Ro- 
berto , il quale aveva colmati di beneficj i 
tre signori che ora s’ allontanavano , seb- 
bene a malincuore, suscitando fra i circo- 
stanti assurdi pregiudizj a favore d’ un fa- 
natico, il quale non respirava che strage e 

vendetta. ' * 

yr » 1 < t « ' * •* • 

(*) In que’, tempi semibarbari era.il più sangui- 
noso airronto. Le cavalle servivano alla coltura dei 
terreni, ed era la sola cavalcatura permessa ai ser- 
vi , alle meretrici, ed agli uomini macchiati d* in- 
famia. (L'Autore.) 
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— Harcourl! gridò il Duca in tuono rad- 
dolcito, non allontanarti/ c voi, baroni ri- 
belli , ascoltatemi; date ascolto alla rettitu- 
dine che Dio pose ne* mostri cuori , e ri- 
spondete alle mie parole. Se nell’orribile 
notte che codesto miserabile incendiò le no- 
stre tende é uccise senza pietà i nostri fra* 
telli addormentati , ei fosse pervenuto lino 
alla mia , e per guadagnare duemila oboli 
d* oro avesse troncala la testa al vostro prin- 
cipe, seco portandola in trofeo ,•* gli avreste 
voi fatta grazia prendendolo innanzi rien- 
trare in Alanzone , quand’ anche si fosse 
reso a riscatto ? D 

Questo aceorto discorso di Roberto rese 
titubanti molli cavalieri* I gran baroni , 
mentre temevano la violenza dei suo carat- 
tere, lo amavano per la rettitudine e la libe- 
ralità sua: altri sembrava dubitassero e con- 

» I»ii ,ir T «‘".j ■ * - m 

sideravano il caso proposto siccome impos- 
sìbile. . 

— Voi non credete alle mie parole? se- 
guitò Roberto, or bene siatene convinti.: 
Beaufou, fate chiamare Guglielmo Talvas, 
che deve essere nella piecola sala della torre. 

- — Nobili baroni, disse Rahel indirizzan- 
dosi a quelli che si erano mostrali più mal- 
contenti , dappoi eh* io scavalcai Talvas nel 
torneo del Conte di Maina, costui è il mio 
RÒjj. VOIi. Ì. K* 
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più crudele nemico ; vi fiderete della testi- 
monianza di lui ? 3) - ‘ 

Lionello di Beaufon rientrò in quel punto 
seguilo da Guglielmo e da un altro guer- 
riero , di cui non potevasi vedere il viso , 
essendo la visiera deli* elmo perfettamente 
chiusa. 

— Talvas , gridò Roberto con trionfo di 

f loja, dite se è vero che il prigioniero ab- 
ia voluto atlèntare alla mia vita » .* ./ 

Ma prima che Guglielmo soddisfacesse al- 
l’ inchiesta del principe , guerriero , rima- 
sto indietro, s’avanzò gravemente in mezzo 
all’ assemblea ed alzò la visiera. 

Era il vecchio conte d’Alanzone I 
L* improvvisa apparizione dell" avaro fece 
impallidire il feroce Arabo , che cadeva la 
sua difesa fondata sulla negativa: il suo tur- 
bamento non isfuggì all’ occhio dei baroni. 

— Signori, disse Guglielmo di Bellesme 
con umiltà , son io che sborsai i duemila 
oboli d’oro a codesto miscredente, il quale 
mi forzò per cosi dire colla spada alla go- 
la. È desso che con perfide e reiterate sug- 
gestioni mi spinse a levare lo stendardo del- 
la rivolta cóntro il mio nobile principe : è 
desso che devastò le nostre signorie e ri- 
dusse in cenere le messi dei valvassori: io 
non ho più un bisanto , perchè egli spo- 
gliò affatto la mia casa 2 , 
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Un leggiero mormorio d* indegnazione si 
diffuse nella sala , e Roberto forzò l' Arabo 
a chinare gli occhi. II vecchio Bellesme , 
spinto dall' avarizia j e incoraggialo dalle oc- 
chiate del prinèipe , continuò : 

. — - Da quattro giorni codesto furfante non 
può avere spesa una sì enorme somma , e 
per accrescer fede a quanto asserisco , e 
convincervi, io visiterò, o cavalieri, la sua 
cintura a. . ' 

La proposta fu accolta con fragoroso scop- 
pio di risa , ben conosciuto essendo il pec- 
cato favorito del Bellesme. Kahel indietreg- 
giò con un gesto minaccioso ; ma Gugliel- 
mo Talvas e Tegha lo tennero a forza , 
mentre il vecchio cavava di sotto, la veste 
del «prigioniero la borsa contenente i mille 
oboli. 

. — Ecco la metà della somma , o signo- 
ri , esclamò lietissimo ; ricevete quest 7 oro, 
mio principe , come un acconto dei sussidj 
che mi addossate. 

. .*1- L 7 oro sborsato in pagamento del mio 
«angue, rispose Roberto, prendendo la bor- 
sa , non deve rientrare nella mia cassa ; io 
Io destino a far recitare preghiere in ren- 
dimento di grazie a Dio d 7 avermi scampato 
dal male. Prendete, pio Gregorio, codesti 
cinquecento oboli ; il residuo servirà ad aju- 
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tare ir mio fedele Beaufbu a edificare "lina 
cappella alla sua saula protettrice ». 

lì barone s’ inchinò e ricevette ridendo 
il doaativo di Roberto il Magnifico.' •• 

— Accetto, Alio grazioso principe , disse 
ad alta voce, poiché l’oro non va soggetto 
giammai a insozzarsi : se fosse altrimenti , 
io rifiuterei, perchè passò tra le mani d’un 
Ebreo. *'• 4 

— Che intendete dire? gridarono al tem- 
po stesso il Duca e Gregorio , il quale fa- 
ceva scorrere fra le dita la borsa con una 
ripugnanza mista di terrore. 

? — - Dico, replicava con affettazione Beau* 
fou , che codesto miserabile autore delle 
nostre «discordie era meritevole tult’jal più 
d’ùn rogo, essendo egli un Saraceno od 
un Ebreo di Siria. 

Un Ebreo l gridò fremendo tutta l’as- 
semblea , un Ebreo che contaminò la divisa 
cavalleresca ; guai all’ Ebreo ! » 

Le imprecazioni , le minaccio , i gesti di 
collera contro il jpfigipniero erano sotten- 
trati in que’ medesimi che poc’ anzi si ribel- 
lavano per volerlo salvo. 

Doppio traditore l infame cristiano ! 
urlò furibondo, Kahel alzando verso il sire 
di Beaufou il proprio braccio insanguinato; 
trattar d* ebreo il figlio del Profeta ! . 
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— Iddio del cielo! esclamò Gregorio fa- 
cendosi un segno di croce ; egli è un mi- 
scredente , un infedele, un Saraceno 1 
— Si , miei signori , prese a dire Beau- 
fou svolgendo una pergamena, anzi è uno 
spione dell’ Imperatore di Costantinopoli: 
ecco il messaggio di quel principe trovalo 
nelle vesti di lui dopo il combattimento. £ 
uno di quegli Arabi direnali che assassina- 
rono i nostri fratelli nei deserti di Nicome- 
dia , ed è il più feroce , perchè qui sotto 
v* è apposto il suo nome : Kahel al Nga - 
coufo il terribile. . . . . 

. — Si, gridò. Kahel, sii io sono un Sa- 
raceno , un Arabo , e la vendetta mi spinse 
0 traversare i mari: tutti vi sfido, vili Cri- 
stiani , e malgrado le mie ferite , sfido a 
tenzone mortale il meno timido fra voi. Fate 
. almeno vedere allo straniero che non avete 
in petto un cuore di femina.* si , io vi sfido 1 
— Ebbeae i? disse Roberto con disprezzo, 
la tua sfida è accettala — ecco il carne- 
fice ». • „ . 

Uu uomo d’ alta statura, magro, di gra- 
cili membra., ma nerboruto, entrò nella 
eala preceduto da Marmion. Seminudo, gli 
pendeva in cintura una larga spada alla ro- 
mana : ad un cenno di Marmion , s’ impa- 
dronì del prigioniero , e lo trasse fuori dalla 
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sala scortato da Teghn e da Horwig.- Al- 
lora’ Roberto alzossi dicendo con dignità ai 
signori colà radunati : . '• 

- Questo Pagauo spinse l’ insulto fino a 
macchiare gli scudi della cavalleria , delitto 
'che accumulò a lutti gli altri. Non v’ha 
ctènaCnza per un tal uomo ; venite , o ca- 
valieri v ” andiamo ad assistere alla sua de- 
gradazione- r. 

- Nell* età di mezzo la degradazione d’ un 
Cavaliere era il più feribile de’supplizj, nè 
getiza fremere i baroni videro sulla pubbli- 
ca piazza i preparativi fatti d’ordine del 
Duca assai prima che la sorte del cavaliere 
arabo fosse stata decisa. Ognuno potè con- 
vincersi quando fermo di carattere era il 
Duca, che aveva in tal guisa disprezzata la 
loro turbolenta opposizione. 

Arrivati sulla piazza trovarono, due pal- 
chi, uno destinato al reo, T altro, più allo, 
•coperto d’ un drappo rosso, sul quale andò 
a sedere Roberto co’ suoi baroni., — Un’im- 
mensa folla accorreva da tutte le parti , vo- 
ciferando e urlando spatfentevolmenle , per- 
dio in ogni tempo la vista d’ un patibolo 
rallegrò la plebe. K-abel , armato di tutto 
punto come il giorno della battaglia d’ Alan- 
zone , , altra versò quella moltitudine ondeg- 
giante j c mentre stava per salire i gradi- 
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dì del palco, unayoce gli mormorò ali’ orec- 
chio in lingua arhba le seguenti parole : 
y Coraggio y Kahel l non rivolgere in- 
dietro gli occhi » . t II cavaliere ubbidì , e 
giunse in alto con fermo passo ; un lungo 
palo era stalo, conficcato in terra , e dalla 
sua cima pendeva lo scudo di Kahel colla 
punta in. alto.. Dodici preti rivestiti di lar- 
ghi camici lo circondavano. Marmion eoa 
due uffiziali d’armi si collocò in faccia a lui.’ 

Allora i preti intuonarono con voce so- 
nora le preci dei defunti dal JDilexi fino al 
Misererò , e quando alla fine di ciascun 
salmo facevano pausa , gli ufficiali spoglia- 
vano Kahel , incominciando dall’ elmo , men- 
tre gli Araldi d’ armi gridavano ad alta 
voce : 

— Ecco 1* elmo del traditore e sleale 
&ahel 

a Ecco la spada del traditore e sleale ca- 
valiere ». 

E continuarono in tal guisa finché l’Àra- 
bo non fu interamente spoglialo : allora stac- 
cossi dal palo lo scudo > e il carnefice lo 
ruppe in tre pezzi con un martello appiedi 
del palco. I dodici preti 's’alzarono intonan- 
do ad una voce uno dei più energici fra i 
salmi di Davide (*). 

-> id 4 K • ’ • V *'*' 4 1 H - V ’ JV ’* 

(*) Salmo CVIII. Traduzione di M. Martini. 
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< Soggetta colui al peccatore : e il dia- 
volo gli stia alla destra. , 

t Quand’ egli è chiamato in giudizio , ne 
esca condannalo : e 1’ orazione di lui divelli 
un peccato. , 

« l giorni di lui sieno pochi : e il suo mi- 
nistero sia dato a un aLtro* 

< Divengano orfani i suoi figliuoli/ é vedo- 
va la sua moglie,; 

«l I suoi figli errino vagabondi : e mendi- 
chino, e sieno discacciati dalle loro abitazioni 

« Le sue facoltà rintracci tutte Pusurajo : 
e sieno depredale dagli stranieri le sue fatiche. 

« Non sia per lui chi i'ajuU, nè sia chi dei 
suoi pupilli abbia pietà. 

« 1 figliuoli di lui sieno sterminati : in una 
generazione sola resti cancellalo il suo nome. 

t Torni in memoria dinanzi a Dio l’iniqui- 
tà dei suoi padri ; e il peccato di sua madre 
non sia cancellato. 

<c Sieno ( i loro peccali ) sempre davanti al 
Signore e sparisca dalla terra la memoria di 
loro ; 

« Perch’egli non si è ricordalo di usare mi- 
sericordia, ' ; 

<r E ha perseguitato un povero ed un men- 
dico, e uno che avea il cuore addolorato per 
metterlo a morte ». 

11 cavaliere arabo durante questa lugubre 
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e spaventosa cerimonia , scordando il miste- 
rioso avvertimento, lottava contro una feroce 
disperazione eli’ erasi indonnata di lui. La so- 
la morte poteva cancellare 1* ignominia ; pu- 
re quantunque brevi istanti gli rimanessero 
di vita , si rammaricava più non fissando i 
scintillanti suoi sguardi sulla moltitudine, ma 
sulla macchiala sua tunica , sull’ elmo infran- 
to, e le armi spezzale. La dignità di guerriero 
trafiggeva di acerbe punture il cuore dello 
sciagurato. Però non erano compiute le tor- 
ture : i delitti di liahel erano stali si enormi, 
che il gasligo doveva equiparare le offese. Al- 
lora un sergente d’ armi s’ avanzò con un ba- 
cile pieno d’ acqua calda , e si dispose a ris- 
ponder al sire di Mailloc , uno degli araldi. 

— Qual nome ha costui? ripetè Mailloc per 
tre volle. 

— Si chiama Iiahel il terribile , rispose il 
sergente d’ armi, ed è un cavaliere venuto da 
lontani paesi. ' 

— T'inganni , Folco , replicò Mailloc; co- 
lui che nominasti è un traditore sleale , che 
mentì la sua fede » . 

Indi , per convincere il popolo , si rivolse 
verso 1* altro palco e richiese 1’ opinione dei 
giudici. 

— Per sentenza dei baroni e scudieri qui 
presenti, gridò Tourncbu il più anziano fra i 
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legislatori , fu decretato che questo infame 
sleale ò indegno del glorioso titolo di cava- 
liere , e che i suoi misfatti meritarono la de- 
gradazione e la morte ! » 

Un prolungalo grido s 1 alzò dalla folla che 
agilossi come i rami dei pini nella foresta 
quando gli scuole l’uragano. Allora il sergen- 
te rovesciò il bacile d* acqua calda sulla lesta 
di Iiahel, che proruppe in una terribile e mi- 
nacciosa imprecazione : i preti e i baroni sce- 
sero dai palchi per indossare vesti e cappucci 
di lutto , mentre Lionello, di Beaufou dava 
braccio a Roberto per scendere la gradinata. 

11 carnefice , appoggiato sulla larga spada, 
aspettava con noncuranza la vittima: Beaufou 
lo vide , e piegandosi all’ orecchio del Duca, 
gli disse im tuono insinuante : 

— Avete obbliata la sorella del condanna- 
to ? sarebbe un nuovo trionfo , se prima di 
consegnarlo al carnefice si potesse indagare 
dove ella sia nascosta. 

— Blichilde è bella , ed io 1’ amo ! rispose 
Roberto con un sospiro ; ma per tutte le deli- 
zie dell’ amor suo non protrarrei d’ un’ ora il 
supplizio di questo scellerato ». 

Dopo un istante di riflessione , s’ avvicinò 
al palco , dal quale stavano per calare il reo 
col mezzo di corde , giusta la consuetudine ; 
ma Beaufou , che seguiva il Duca , fè cenno 
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ai sergenti, che risparmiarono tale umilialo- * 
ne a Rahel. Questi, vedutili appressarsi, lan- 
ciò loro un* occhiata fulminante M gridando : 

' . t Venite voi per insultare al mio disonore , 
uomini spergiuri ? 

— Gli spergiuri si coprono la lesta col tur- 
bante , replicò Beaufou gravemente ; ma por- 
gi orecchio alle parole del mio signore che 
tiene nella destra la tua vita o la tua morte! » 

E si trasse iu disparte coi sergenti. 

— Io nulla voglio da te , o Roberto , disse 
1* Arabo , neppure la vita. . 

— Che facesti della giovanetta che dicevi 
tua sorella? chiese il Duca con voce commos- 
sa : priva della tua assistenza , abbisogna di 
un protettore che la difenda , e la mantenga 
nel suo grado i . 

.1/ Arabo a tale inchiestasi rizzò della per- 
sona, simile alla canna piegata dal. vento che 
si raddrizza al cessare della bufera.. I suoi a- 
cuti sguardi si resero immobili , animalo da 
un’ espressione indefinibile , e lentamente ri- 
spóse in tuono feroce : 

— Dopo la mia morte , o Roberto di Nor- 
mandia , Deidza non avrà aliti protettori ; e 
se io cadopriraa che il sole sia tramontato due 
volte dietro la torre del tuo castello , il vele- 
no la manderà a raggiungere le belle Ilourìs 
del gran Profeta. ~ 
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— Uomo implacabile ! replicò Roberto di- 
sdegnoso, le tue bravate non mi spaventano ; 
nessun mezzo avrà per effettuare questo nuo- 
vo delitto, perchè avanti che siano scorsi due 
giorni io avrò liberalo dal carcere 1* angelo 
che tiranneggi , e cui contro ogni umana e 
divina legge imponesti il nome di sorella. — 
No , il sangue del tigre non si mescola con 
quello della colomba. 

— Eppure Riccardo li era germano , disse 
Kahel con ispavenlevole sogghigno. 

— Miserabile ! gridò Roberto minacciando- 
lo , tu colmasti la misura; ma , soggiunse 
dopo un istante di silenzio j ti concederò an- 
cora un giorno di vita : palesa il ritiro ove 
languisce Blichide , e forse non morrai. . -, 

— Io saprò morire , replicò 1' Arabo con 
fermezza ; ma pensa eh* ella pure morrà. 

— Ebbène , si compia il voler tuo » . 

Roberto ciò detto rimase alquanto in silen- 
zìo collo sguardo corrucciato, in atto d* alza- 
re la destra per dar 1* ordine a! carnefice, sul 
qpale la moltitudine fissava avidamente gli 
occhi ; ma cangiò d’ avviso. 

— Riconducete quest' uomo nel suo carce- 
re , impose volgendosi ai sergenti d’armi me- 
ravigliati ; il palco però resti in piedi fino a 
domani , perchè io non faccio grazia ». 

I sergenti ubbidirono 5 e il Duca di Nor- 
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Ipandia , appoggialo al braccio del sire di 
Beaufou, s’ avviò alla chiesa, costernato, tri- 
sto , attraversando la folla die urlando s’ a- . 
gita va come un mare burrascoso per essere 
rimasta delusadcl bramalo spettacolo del sup- 
plizio.. 

o 

1 I due amici. * 

s, ; - « . * i * * *■ *» 

. Avvi ini vìncolo che unisce! malvagi 

- • - come i virtuosi. * • * 

i . v . j • ’ • ~ Db Chaiuvt. * 

• . . ‘ * ? *»• * , ' • - ' ■. • 

Il cavaliere arabo venne nuovamente rin- 
chiuso, sotto le. cupe volte che avevano rim- 
bombato de’ suoi gemiti e delle sue impreca- 
zioni. Ora però che il tribunale supremo lo 
aveva colpito con una sentenza di morte, ora ' 
eh’ era stalo, avvilito maledetto , dichiaralo 
infame, Kabel non aveva diritto a veruno dei 
privilegi dell’ uomo libero ; quindi i sergenti 
prima di, uscire dalla prigione lo caricarono ■ 
di catepe. 

Egli s’ assise sul masso fatale , volgendo 
furibondo gli occhi alle muraglie ; gli slro- * 
menti di tortura che da esse pendevano ac- ^ 
crebbero la sua agitazione, e la sfogò in tron- 
che esclamazioni , in sordi ruggiti , in irnpo- 
Rob. vol. I. Il 
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tinti minacele. Spinto poscia da quell’ amore 
insliutivo per la vita ché si fa sentire con for- 
za anche nell’ ora estrema negli animi dotati 
d’ energia , si alzò , e con passi barcollanti 
si diresse verso la porta del carcere. 

La ruggine aveva corroso il ferro del chia- 
vistello in quell* umido sotterraneo a livello 
delle sorgenti d’ acqua; 1* Arabo se ne accor- 
se con giubilo , e sollevando le mani cariche 
di pesanti caten e , le lasciò ricadere di peso 
sul chiavistello. Quella massa di ferro piom- 
bando sovr* altro ferro * risuonò sotto le vol- 
te come il cozzo di due armature , e V eco ne 
propagò in lontananza il rumore. Kahel atter- 
rito si fermò rimanendo per alcuni minuti col- 
V orecchio leso contro la porla , e trattenendo 
il fiato senza dar segno di vita , come quegli 
scellerati che nel momento io cui stanno per 
colpire la loro vittima , col tumulto nell* ani- 
mo sentono fuggirsi di mano 1* arme omicida 
se un soffio , un vago lontano rumore loro 
giunge all'udito. Tentò nuovamente di solle- 
vare le sbarre del chiavistello; ma la vetustà 
non era tale che potesse riuscirvi , indebolito 
di forze com’egli era; laonde scoraggiato gel- 
tossi a terra prorompendo in disperali lamenti. 

— Flagellami degradato! gridava; fla- 
gellato con onta da' Cristiani ! aver veduto 
la più abbietta plebaglia sorridere alle inau- 
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dite mio miserie, e straziarmi l’udito con 
infami schiamazzi! Doppia ignominia! dop- 
pio supplizio ! oh! è una macchia perpetua 
che nè il fuòco nè il sangue potranno mai 
cancellare. Se fossi ancora libero, se i miei 
piedi calpestassero il loro suolo , ed avessi 
la mano abbastanza forte per imbrandire 
la mia spada 4 io potrei ancora lavare raf- 
fronto ; ma solo , ne) fondo di questa tonti» 
ba , incatenato come uno schiavo, senz'ar- 
mi , indebolito dalle ferite, tradito la coloro 
che dovevano assistermi , più non mi resta 
che morire l » 

.Tacque , e fissò cupidamente gli occhi v 
sulla posta, parendogli udire un romore di 
paesi fuori del carcere, ma tosto i suoi pen- 
sieri ripigliarono V ordinario corso , e gridò 
coi denti stretti : 

— Che cosa non ardirono questi Cristia- 
ni ? le^ impure loro mani hanno toccato il 
mio viso , e la mia barba cadde sotto le 
loro forbici : essi Appellarono cane il figlio 
<T un Emiro , il più zelante de* tuoi creden- 
ti , o Maometto 1 non abbandonarmi anco- 
na > o sublime profeta 1 rivolgi a me gl’ i- , ' 
neffabili tuoi sguardi , e fa eh’ io fugga a* 
miei persecutori. Io sarò la tua spada sau- r~: 
guinosa , o profeta ! io sarò la tua folgore 
tremenda ! Tutto piegherà sotto i miei col- 
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pi ; come la .foglia della palma lacera dal 
vento del deserto , come i giunchi spezzati 
dalla tigre nel suo corso saltellante. Io ti 
recherò il sangue di questo Roberto in una 
coppa d’ oro , e te lo offrirò in sacrificio 
con religioso silenzio nel tempio a te con- 
sagrato nella Mecca. La umiliazione tripli- 
cherà le mie forze aizzando Ja vendetta, o 
Maometto !' Maometto ! i 

Kahel , trascinato da uno spirito effrenato 
di fanatismo , balzò in piedi quasi fosse 
pronto a* compiere la missione da lui invo- 
cata ; ma il fragore delle catene, e lo spa- 
simo prodotto dalle medesime , lo richiama- 
rono a tulle le angofccie del suo stalo. 

Egli percorse il suo carcere ‘ in preda a 
disperata frenesia, ruggendo come Una bel- 
va , battendo col piede Tumido terreno; 
scuotendo le catene con imprecazioni orren- 
de , e sostando di quando in quando gri- 
dava con ansia di sangue. 

- — Miserabile Beauftu ! infame spergiu- 
ro !» j . 

Frattanto che il prigioniero rodeva il suo 
freno cob impotente rabbia , nuovi avveni- 
menti avevano vieppiù peggiorala la condi- 
zione di luì. ' ' 

• Roberto .il Magnifico , amante di Deidza, 
pose in opera ogni mezzo per iscoprire il 
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ritiro io cui il fratello 1* aveva nascosta. 
Senza lasciar travedere grand’interesse, in- 
terrogò Guglielmo Talvas, e il vecchio conte 
di Bellesme ; ma Kaliel aveva operato con 
troppa finezza perchè i due guerrieri aves- 
sero il menomo indizio de suoi piani ; quindi 
lo scoraggiamento solteutrò nel principe al- 
le speranze inspirategli dall* amor suo. 
Pareva che V ingrato Roberto avesse scor- 
data Arietta, la bella Falesiana che lo re- 
se padre d' un fanciullo la cui gloria do- 
veva essere un giorno tanto grande 1 Molti 
de’ suoi più fidi servi da lui inviati in trac- 
cia di Oeidza , erano reduci senz’aver nulla 
scoperto. Un solo mancava , ma Roherto 
pensando , allo scarso talento di quello scu- 
diere , s’ avvide che ormai tolto sarebbe inu- 
tile , e con energica risoluzione fece avver- 
tire i suoi baroni che si trovassero pronti 
l’iodomani mattina a partir seco per Rouen* 
città destinata per la riunione delle truppe 
che dovevano muovere alla guerra di Fian- 
dra. *' . • ; . - r . ■> •„ *: 

Il palco sorgeva tuttora sulla pubblica 
piazza , e gli spettatori attendevano con im- 
pazienza ta vittima , essendo ormai il secon- 
do giorno dopo la cerimonia della degrà- 
dazioue* Ma Roberto aveva minore impazien- 
za del suo popolesche la vita di Raliel oragli 
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un peso insoffribile che avrebbe spezzalo coù 
gioja se le ultime minaccie dell Arabo non 
gli fossero suonale di continuo all’orecchio, 
turbandolo perfino durante ii sonno. 

Riscosso finalmente dal suo fantasticare , 
rimproverò a sè medesimo la tenerezza per 
Deidza, e scacciando ogni umano pensamento 
dallo spirito, fece richiamare a sè Marmi on, 
Beaufou , e ih monaco Gregorio. 

Signori cavalieri, disse loro, noi stia- 
, tuo per iutraprendere un lungo e pericolo- 
so viaggio , poiché Baldovino d| Fiandra è 
bensì fellone , ma altrettanto valoroso. Ma 
chi fino ad oggi può vantarsi d’aver soste* 
nulo lo scontro della cavalleria normanna? 
chi può rinfacciare a noi una sconfitta ? I 
nostri annali sono pieni di vittorie , senza 
alcun rovescio, e Iddio ci farà di nuovo 
trionfare, che nobile e santa è la causa che 

j • m \ 

imprendiamo a difendere. Però ogni savio 
principe uscendo da’ proprj Stati deve guar- 
darsi dal lasciar indietro un nemico. Un me- 
schino yerrae corrompe presto i più squisiti 
frutti : diffidiamone , perchè il nostro nemi- 
co gode ancora 1* impunità. 

* — Il nostro grazioso signore intende par- 
lare per certo di quel miscredente Pagano! 
disse Gregorio facendosi un seguo di croce. 

St , padre ; e *e lo stimale necessario , 
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.offritegli questa sera i confòrti della nostra 
divina religione , imperocché domattina due 
ore dopo il levar del sole egli morrà. 

« — S'adempisca la volontà del principe, . 
disse Marmiou. 

— E la nostra ! aggiunse Beau fon in via 
di corneo tq. Sarei curioso di vedere questo 
furbo attaccato all'asta della bilancia che 
sospende la giustizia. Non la prepareremo 
assai alia affinchè il suo Profeta abbia un 
più >breve'*cammino da fare per venire a 
cercarlo , e perchè non s’ammacchi i divi- 
ni piedi- toccando gli aguzzi sassi della nostra 
“cara città di Falesia. 

— Icr vi lascio la cura dei preparativi , 
signori cavalieri, disse Roberto con vo- 
ce alterala; ora andate , che vicina è l'ora 
del riposo. . , . 

— Vostra Grazia aveva fatto parola di 
un’indomita cavalla , replicò Beau fou ; 1’ e- 
breo Nazias ne ha^una di tutto pelo; io due 
slanci porterebbe il corpo e T anima del 
Pagano fra le nuvole. È d’uopo andar iu 
cerca di Nazias 1 

, t 

* — 12 esecutore basterà , replicò Roberto 
con severità : nessuno è crudele quanto ni» > 
vigliacco i } soggiunse mentre Beaufou s’ al- 
lontanava cogli altri. 

Appena fu solo, s’ udì il galoppo d’ un 

f'' ' 
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cavallo che giungeva al potile levafojo; al- 
zossi un romore di Voci, e lo scudiere tar- 
divo , sul quale Roberto più non contava , 
entrò coti oèchio raggiante , e lieto in viso, 
nella sala ove il Duca riposava. 

' — Che v’ha di nuovo , Rdg? tliiese Ro- 
berto balzando’ in piedi ; su , parla , per 
Dio ! parla I Sei lento ad aprir la bocca co- 
me un' Bretone a snudare la spada. 

— Perdono, mio nobile e possente signo- 
re , rispose lo scudiere' alquanto confuso dal- 
r enfasi del Duca. 

— Tu mi fai morire co’ tuoi titoli, gridò 
il focoso Roberto ; il tuo viaggio , disgra- 
ziato ! che facesti T 

— Monsignore .... mio nobile padrone 
, io fio delle buone nuove ■— * 1* hó trovala! 

— Tu 1* hai trovata , Rog? ahi sei un 
buon servitore : e dove è dessa ? 

Cioè , mio principe, io non l’ho pre- 
cisamente trovala ». 

Ir aggrottare de’ sopraccigli di ^Roberto 
Spaventò ih povero Ròg, il quale impallidì, 
e balbettò ancora più dando conio dei suo 
• tàessaggio* w - " ' ; ' ' M - 7." »« ~ * 

f* — Io incontrai una donna .... cioè forse 
non era precisamente una donna . ... no , 
Vostra Grazia ne sarà convinto al pari di 
meT era un’ Ebrea * ma* v’ hà ’ una storia 
tih’io vi racconterò. 
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j — Disgraziato ! gridò U Duca eoa i in pa- 
zienza: lo ini molti alta toritMEa » $u via fi? 
Diaci !• '• ' . * :».•.* r. »* y*. M 

— Mi perdoni. Vostra Grazia , disse io 
scudiere gettandosi in ginocchio , degnatevi 
serbaré-la vostra collera poi signori chòivi 
sono avvezzi , ma io sento già cheta lingua 
mi si agghiaccia di paura, solamente al ven- 
dere gli occhi che fate. . v 

, à*— Rassicurati , Rog , io amo 1 affezione 
che hai per me , replico il. Duca eoo bon- 
tà, avvedendosi che per sapere il risullamen- 

lo era d’ uopo ricorrere alla, dolcezza*^ di-^ 

gerire la lunga narrazione -dello scudiere • 

io t’ ascolto. ' ' » . • >- 

— Immaginale , mio principe, che ritor- 
nando dal castella di Garouges mi saltp 1 «- 
stro di voltare il cavallo alla vòlta di Alan» 
zone , e me ne trovai bene , ,eome Vostra 
Grazia sta per udire. Aveva , corso inutil* 
inente lutto il paese , e desolato io mi,.dt - 
sponeva a ritornare presso Vostra Signoria, 
allorquando incontrai sulla strada,, maestra 
del vecchio borgo un amico mio , Claudio 
Rcbuslel , figlio di Geronimo Rebustei, val- 
vassore da molti secoli del sire di NouanU 
Ora quando gli amici si ritrovano, mio prin- 
cipe , bisogna hevere insieme: e il meno che 
possano fare , e naturalmente entrammo in 
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un’osteria. Erari io queU’oslfiria una vecchia 
donna che cianciava come una gazza colla 
padrona. Senza dubbio i vapori de! pimento 
da esse tracannato le pungevano cosi viva* 
mente Ja lingua, che io mi apparecchiava a 
dire alla Comare che ci lasciasse un poco 
’ quieti , quando il discorso cadde sopra un 
argomento che mi fece aprire tuiladdue le 
orecchie. 

±-» Per la spada di Rollone 1 gridò Ro- 
berto non potendo più a lungo frenare l’im- 
pazienza , spicciali, Rog f e dimmi in una 
noia parola , hai tu veduta la giovane? 

— Ecco , mio principe , ripigliò 1* impla- 
cabile narratore ; la vecchia era ebrea , e 
raccontava alla comare che durante, l’asse- 
dio d’ Alanzone un cavaliere pagano l’ave- 
va fatta soffrire di molto dandole a custo- 
dire due giovanotte belle come angeli, una 
delle quali era la sorella di lui. 

— ■ Sua sorella ! sua sorella i esclamò giu- 
livo Roberto , è dessa , Rog , è dessa. 
v — Aspettate un poco eh’ io finisca, mio 
principe, disse tranquillamente Rog. L’Ebrea * 
che ha la pelle rugosa e gialla come uu po- 
mo secco, aggiungeva che i{ ^cavaliere pa- 
gano ritornerebbe fra un anno a cercare le 
due giovacene; ma siccome ella ha saputo 
dagli araldi d’arme che slava per essere deca- 
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pilato , la maledetta strega stimò conveniente 
di cacciar fuori di casa le dt»e sorelle, perchè 
altrimenti morrebbe di fame, mio principe ; 
di seie ne certo * perchè aveva già vuotato u* 
na brocca di pimento. * . ' - 

• - — Pio mio ! chi sa dove sono esse a questa 
ora 1 gridò disperato Roberto. , 

—-Tranquillatevi, mio principe , rispose 

10 scudiero con tutta pace 1’ ebrea Rehecca , 
come la chiamava l’ ostessa , doo le discacce- 
rà se non dopo il supplirò del cavaliere male- 
detto, del Belzebù incarnato. Ecco quanto el- 
la disse : allora io pagai l’ ippoerasso, abbrac- 
ciai, il mio compare Rebuslei , misi aL galoppo 

11 cavallo , ed eccomi qui. 

— Tu sei un. bravo e fedele servitore * o 
Rog , disse il Duca di Normandia con dolce 
soddisfazione ; meriti una ricompensa , ed io 
tì nomino mio scudiere subalterno di corpo, e 
ti regalo questi venti bisanli d’ argento. Via , 
non porli in ginocchio : sta bene; ma non al- 
lontanarti,. perché domani m’ accompagnerai 
ad Alanzone, 

T l • / \ 

-r* Olà ! gridò Roberto dopo un. istante di 
riflessione* 

Due scudieri accorsero alla chiamata. 

— Gli araldi d' arme pubblichino a suono 
di tromba per le piazze, le contrade ei crocic- 
chi della oostra città di Falesia , che domani 

* ' * 

X • 1 O 
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un’ ora dopo il lev?yr debsoleìl ito ree de- 
gradato Kabel avrà troncata la testa per ma- 
no del carnefice l. *•' •»* rddffn<..n : i , **«- .. 

* «,« Dato quest’ ordine ,Róbertò*df Normandia 
uscì dalla sala, e s’avviòut una piccola came- 
ra a v^ha , ove stava la giovane Arietta. Sor- 
rideva questa a suo figlio, quando egli entro? 
senza profferir parola avvicinossi alla culla , 
ed esaminò lungamente il bambino; una la- 
grima gli gonfiò la pupilla e mormorò con vo- 

- ce quasi inintelligibile :-t ** •/' ’ ■ * 

•— Povero bastardo , perchè non sortisti tu 
i natali* da una madre nobile ? &■ ' 
v E coll’ occhio fìsso a terra >,ra lenti passi e 
meditabondo, ritornò nella sua stanza per eo- 
. ricavai-, lasciando Arietta coéternata^dalla sua 
strana visita.' ' • **•' i * ’* *' 

«* Mentregli araldi spargono l 'avvisò dèi sup- 
- pii zio fra la* popolazione di Falesia, òm ricon- 
durremo i nostri lettori nel sotterraneo óve 
, giace il prigionièri.' • ,? ! \ s ' 

* Le torture morali da lui sofferte , e le fa- 
tiche non gli permisero di passare le ore co- 
me avrebbe bramata ; riconosciuto che ebbe 
impossibile la fuga , si ricoricò sulla sluoja 
senza mormorare- un’ imprecazione , sènza 
mandare un gemito od un sospiro. A poco a 
poco il suo respirare si feèe pesante , lasciò 
sfuggire qualche lamento prolungato y poscia 
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il lugubre silenzio del sotterraneo non fu più 
interrotto. — L* Arabo erasi addormentato. : 

£ il sonno sì dolce cosa , e sì identica alla 
umana^natura, che l’uomo fi si abbandona an- 
che quando il corso della sua vita sta per es* 
sere interrotto da una circostanza straordina- 
ria. « — La veglia d’ un suicidio , allorché il 
mondo gli sta schierato dinanzi alla mente , e 
1* avvenire tuttóra è in poter suo , perchè un 
caso propizio può cangiar d’ un tratto il suo 
tristo, destino , quand’ uno è pieno di poesia 
o di vitalità,' 1 nè la légge il minaccia colla sua 
spada, quando tanti oggetti dovrebbero strap* 
paM' uomo all’apatia che lo spinge alla tom- 
ba , l’uomo pur dorme v perchè il sonno è 
conforto dolcissimo ai tribolati f*). • 

tyn d sonno dell’ Arabo non somigliava 
quello;del giovane che sta per uccidersi d* a- 
more ,o disgustato della vita o dalla miseria: 
era un sonno conturbalo da sanguinose visio- 
ni , da orribili scene , da inaudite vendette; 
Tutte le passioni gli si alternavano sulla fiso-, 
nomia ; stringeva i pégni , e nella convulsa 
agitazionéscrollavacon violenzadesue catene. 

‘ Trascorreva la notte ; ancora poche ore e 
quel giovaste niella pienezza dell’ età sarebbe 

* " • ' • • . ‘ < ' . . * , t 

•S 

* I \» 

(*) Car le somracil est le ciel des àmes afflgées 
Cosi il testo corigonfìa frase. ( Il Trad. ) 
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cancellato dal numero dei viventi. D'improv- 
viso un debole e lontanò romore turbò quelle 
silenziose vòlte;un lento muover di passi rim- 
bombò sul terreno *, è il fracasso aumentava - 
si traverso T aere queto fra le ampie arcate. 
Coloro che visitarono le, catacombe e i pro- 
fondi sepolcri , sanno quanto il terreno sia 
sonòro durante la notte; all’ epoca delle per- 
secuzioni un sospiro appena sensibile svelava 
ai Romani gl 1 infelici Fedeli , e faceva scor- 
rere flutti di sangue.- •• » . 

Presto un fievole bagliore raggiò sulle an- 
nerite muraglie rimpello alla scala ; il romo- 
re dei passi faeevasi più vicino;<na certamen- 
te le precauzioni si raddoppiavano perchè l'e- 
co ripeteva appena un fremilo vago e non 
prolungato. Un uomo si avanzava ver la pri- 
gione tenendo in mano una debole torcia , e 
nell* altra due spade ed un pugnale. Aveva 
indosso una lunga veste bianca , alla fog già 
de’ monaci , ed un ampio cappuccio abbassa- 
to sul viso. Al vederlo in quella semioscurità 
camminare a passo grave e misurato , sareb- 
besi creduto una di quelle funebri apparizio- 
ni ,,uno di que* poetici fantasmi di cui tanto 
favellano le tradizioni nelle età premordìali 
delle genti. Pervenne dinanzi alia porta del 
carcere in cui riposaver'Iiahel >: piu volle girò 
‘gli cechi verso la scala che metteva alla l'or- 
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te zza , accostai* orecchia al suolo , iodi rial* 
zandosi opri senza titubare la porta. 

L'Àrabo eresi messo a sedere aggravato 
da un sogno opprimente; gli occhi-, semia- 
perti, erano .vitrei; la bocca, contralta,, 
mormorava confuse parole * e quando T uo- 
mo vestito di bianco lo chiamò per nome , 
Kahel pronunziò distintamente la parola 
Maometto. " '■ 

— Maometto ! ripetè con terrore , affi*- v 
sando gli sguardi sul misterioso visitatore ; 
è l’ombra tua che viene a visitare un in-* 
felice nelle tenebre? Or ora io t'implorava 
nella mia angoscia ; vieni tu a spezzare i 
miei ferri, ad armarmi del tuo. brando? 

, — . Su , Kahel, risvegliati , se non- vuoi 
che il diavolo s* impicci de’ fatti tuoi} su, , 
presto. . 

. Chi sci tu dunque ? disse l’Arabo al- 
zandosi. ‘ 

•—Hai tu già dimenticata la voce che ti 
parlò sul palco , o Kahel ? rispose il mi - 
sterioso personaggio , e rialzò il cappuccio 
che gli copriva la faccia. ; 

— Lionello di Beaufou 1, gridò 1* Arabo 
minaccioso. . • „ • - • * > 

— Non minacce , o Saracino , e soprat- 
tutto modera la voce, rispose il sire di Beau- 

fou j la tua vita pende da. ua filo* ed io 

' * # 
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consentirei piuttosto dì n^n bey ere mal più, 
che di vedere la tua lesta conficcata sulla 
lancia deUa.’ giustizia*,. t <?«' ' • . * >• '>*. ) 

— Cristiano traditore! esclamò con cupa 
rabbia il .prigioniero. Tu fosti cbe hai spioto 
Roberto a tormentarmi iguominiosamenle, , 
che parlasti sempre io favore del mio ne- 
mico , avvelenando la piaga come un im-. 
puro rettile. Io fui flagellato , degradato. 

• — Ma tutto ciò * non incide , o Rahel , 
riprese Beaufou coll’ usata noncuranza : fin- 
tanto che il carnefice. non viene ad esami- 
nare le vene del collo , .gli uomini pari tuoi 
hanno torto di lagnarsi, lo ho dovuto accusar- 
ti, e infingermi il tuo- più crudele nemico, 
affinchè se riesce a farti fuggire , Roberto 
sospetti di se stesso piuttosto che di me. 
Dovevi quindi subire la degradazione, e 
ringrazia Maometto di una sì dura prova, 
perciocché dessa li sai va. 

— Degradato dai Cristiani ! ripeteva 1* A- 
raho; ’ ' 

* — Ragione di più , mio bel Saracino: 

considera eh’ essi non erano degni di toc- 
care il tuo corpo e la tua barba , e dimen- 
tica le loro violenze ; tu già nou sei un ca- 
valiere cristiano. ’ . • . 

— Oh come mi vendicherò, Beaufou 1 . , 
~~ Non facciamo progetti , amico; questi 
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sotterranei sorto 'difficili a varcarsi , è tu,... 
devi' morire allo spuntare (Jel sole. 

— Or dunque che vieni tu a fare con 
questo strano travestimento? • 

— ; Vengo a tentar di salvarli; ma ascoi- - 
ta , non odi tu romore i ? soggiunse a bas- 
sa voce. 

Lionello di Beaufou , col terrore nell’a- 
nimo , s» curvò appoggiando 1* orecchio al 
suolò , respirando appena , e fiutando l’aria, 
mentre il feroce Àrabo che intravedeva un 
barlume di speranza , tremava egli ptlre , 
alT idea che forse giungevano i suoi carne- 
fici per condurlo a morte. Una forte scossa 
aveva risuonato sotto le volte del sotterra- 
neo , svegliando un gran terrore in que* 
due uomini. 

Il sire di Beaufou e Rahel, di carattere 
tanto diversi , formavano , -se lice dirlo , 
una sola persona, perchè la cupidigia e la 
vendetta gli aveva riuniti con ; una specie 
d* amicizia , 1* urto per vendicarsi di Rober- 
to , l’altro per soddisfare un’insaziabile ava- 
rizie. L’Arabo appena giunto in Francia 
aveva indovinalo 'Beaufou ; e riuscì a forza 
d’oro a guadagnarlo ; ma Lionello non era 
nè abbastanza valoroso , nè tarilo indurato 
nél delitto per assassinare Roberto, anali 
aveva più Volle mandali a vuote i testativi 
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dell’altro. La loro rerazione era ignorala da 
tulli, dò mai si seppe chi fosse Kahel pri- 
ma del giorno in cui venne giudicato nel* 

1’ assemblea dei baroni. . 

Lionello operava in lai guisa lusingandosi 
di ottenere donativi dal Duca di Norman- 
dia: non fu delusa la sua aspettazione; ma 
troppo scarsa gli parve la ricompensa. Co- 
desto miserabile , in cui Roberto poneva 
tanta fiducia , nutriva in segreto pensieri 
di morie contro il suo principe. Spinse egli 
1’ ambizione fino a volere in signoria la città 
di Lisieux ; ma avendo il Duca ricusato di 
accordargliela y tentò ottenere alcune for- 
tezze sui confini per fregiarsi del pomposo 
titolo di Marchi alis if o conte delle Marehe ; 
Roberto però conoscendo la sua vigliacche- 
ria; ricusò sempre , addolcendo nondimeno 
il rifiuto con splendidi doni. Da ciò nacque 
un odio radicato e terribile che accrescevasi 
in mezzo a simulate proteste d’ attaccamento, 
coll* astuzia inaudita d' un cortigiano si dis- 
simulato , che perfino la sua avarizia era un 
^mistero. Più tardi , Roberto in uni* discus- 
sione lo trattò da vile in presènza de' più * 
possenti baroni normanni , e ciò accumula 
odio ad odio: l'oro e gli infami progetti 
di Kahcl finirono di spingerlo sulla via dei . 
tradimenti; ma la viltà gli era continuamente 
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il’ ostacolo. Lionello era uu gonio malefico, 
ma allora solianlo elio certa fosse i* iinpu» , 
mia. 

■ La società di que’due furfanti era un ter- 
ribile flagello in quei giorui di religiose di- 
scordio ; 1* uno e 1* altro si dominavano a 
vicenda , perchè si temevano ; e il predo- 
minio del cavaliere arabo poteva condurre? 
a conseguenze tristissime. Dopo alcuni mi* 
nuli dì silenziosa coste magione , Betfufbtl - 
rialzossi , e volse la parola ai compagno^ . ' 
— Il ròmore che udimmo proviene certa- 
mente da uno scroscio nella tòlta ; manca- 
no due ore allo spuntare del sole , e allo- 
ra verranno i custodi; ascoltami dunque con ^ 
attenzione, o Kahcl , se t* è cara la vita. 

— M’ è cara perché aspiro a vendicarmi; 
-—Sia*, disse Béaufou ; noi batteremo la 
stessa via servendoci di mezzi diversi. Tu 
colle minaccie , la violenza , il ferro ed il 
fuoco ; io coll’ astuzia, la gioja, i conviti.* . 
Scommetto un barile di vino greco di arri- 
vare io prima alla meta. Accetti tu la scom- 
messa , Kahel ? "* ' . \ 

— No ; tu non scommetti mai ebe a gua- 
dagno cèrto ; ina giacché lo puoi , fammi 
uscire al piò presto di qui. 

— Io opero da uomo di spirito; ma ve- 
niamo a noi. È d* uopo che tti abbandoni 
’( ■ x * 
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la Normandia , rinunziando alla vendetta fi- 
no a giorni migliori. Ritorna nel paese de* 
tuoi padri , e riedi con una parte de* tuoi 
tesori. Se vuoi uscire .vincitore dalla lotta, 
devi spandere 1* oro a profusione per cor- 
rompere i servitori di Roberto. , 

' Avaro 1 sciamò I* Arabo fissando Beau- 
fòu con {sprezzante sguardo, non li vergo- 
gni di parlare in tal guisa ad un prigioniero 
spogliato , ad uu soldato chè perdette fino 
le sua spada ? 

< ~ lo mai non sep£i che sia la vergogna, 
mio valoroso Pagano, replicò Beaufou senza 
scomporsi^ menomamente ; li ripeto che vi 
vuole dell’ oro , o ìinuuziare a tutto. 

— ; Ebbene , ne troverò; e tu succumbe- 
rai sotto il peso d’ esso ; ma in nome del- 
r Onnipotente;, spezza i miei ferri e rido- 
nami la libertà. . . 

— -rUn momento, signor Saracino; an- 
diamo bel bèllo , che due ere ci riman- 
gono.*^. • . v ; v -v 
• II rumore già inteso si rìunovò , e pili 
forte di prima ; i due guerrieri credettero 
udire una porta stridere sui cardini / e l’A- 
rabo provava un’angoscia inesprimibile, vi- 
cino a perire vittima della cupidigia di co- 
lui che solo poteva salvarlo. . 

*— Jn nome di Dio 1 i^tifou , esclamò 
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egli con un* umiltà insueta prima d’ allora, 
in nome della lua Fede , fa cessare le mie 
torture , e rendimi la libertà : io sottoscri- 
verò a tutte le condizioni che tu ra’ imporrai. 

— Nom ascolto più nulla, disse Beaufou 
avanzandosi sulla porta del carcere; d’oi\de 
mai provengono questi romori ? » 

Così dicendo avvicinossi all’Arabo., e gli 
tolse d’ addosso una parte dei ferri. 

— Tu m’hai promessa la sovranità d’ uu 
Emiro , se acconsentiva a seguirti iu Asia, 
gli disse Beaufou aprendo i manichetti. Sep- 
pi dai pellegrini che tu sei polenlissrao ; or 
dimmi , se io venissi iu Oriente a recla- 
mere il prezzo del servigio che in oggi li* 
rendo , sarai fedele al tuo giuramento ? 

— Sì , Beaufou , tu sarai Emiro. 

— Or bene , giuralo per il corpo di Mao- 
metto, e per il temuto versetto del Corano ». 

L’Arabo titubò, e 1* occhio suo scintilla- 
va affissando Beaufou; ma dopo un istante, 
i acrociate le mani sul petto, gridò: 

— la nome del gran profeta, io giuro 
d’ adempire le condizioni che il Cristiano 
m’ ha imposte- 

— Tu sei libero , Kahel , ripigliò Beau- 
fou ; or prendi questa spada , questo pu- 
gnale * seguimi ». ' * ‘ • , ( - * 

Ambidue mossero silenziosi sotto le arcate 

' * » 
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delia via tenuta da Beaufou nel venire. Il 
desiderio di vivere fa germogliare la pru- 
denza negli animi piò esaltali e più impru- 
denti ; perciò il focoso cavaliere arabo mo- 
derò la impazienza che lo rodeva con mira- 
bile rassegnazione ; regolava il passo die- 
tro quello del .suo conduttore , il quale a 
misura eh’ avanzavano raddoppiava di len- 
tezza e di precauzioni. — Alfine il soffio 
d’ un vento freddo annunziò ebe stavano per 
uscire dal sotterraneo , oltre il quale trove- 
rebbero coir aere puro la libertà. 

. Giunsero alla porta rafforzata da grosse 
sbarre di ferro , e Kahel travide l’azzurro 
risplendente del cielo dì miriadi di stélle : 
la viva sua fantasia gli figurò un altro mon- 
do , un’ altra esistenza diversa da quella per- 
corsa , e già stava per lanciarsi all’aperto 
prima di Beaufou , quando il misterioso ro- 
, more si fece udire per la terza volta, e lo - 
trattenne. 

Erano i cancelli di ferro aperti che il ven- 
to notturno sbatteva con forza l’un cpntro 
1’ altro. Svanì ogni timore nei due guerrie- 
ri , e Beaufoir . invitando Kahel a seguir- 
lo , enliò per uno sportello vicino ai sot- 
terranei. Alierà s* abbassò un ponte leva- 
tojo , che ambidue varcarono rapidamente, 
e quello si rialzò tosto per mano d’un a- 
geule nascosto di Lionello. 
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Il sire di Beaufou guidò l’ A rato Ira verso 
le palude a mezzodì della fortezza , temendo 
essere scorto dal soldato di guardia sulla 
torre , e paventando udire ad ogni istante 
il grido d’ allarme. — Ma le tenebre favo- 
rirono la dora fuga , e dopo aver cammi- 
nato un quarto d’ ora traverso hs acque , i 
salci e i canneti, pervennero in cima della 
collina. La strada d* Argentano costeggiava 
un piccolo bosco e vaste lande sparse 'di 
roccie. Le percorsero con gran rapidità fin- 
ché il nitrito d’ un cavallo avvertì Beaufou 
che erano giunti alla mela. 

Un altissimo abete projellava lontano le 
masse dell* ombra sua che spiccava fra le 
ombre sottili degli arboscelli ? nel luogo più 
oscuro stava un guerriero teuendo per la 
briglia il bel corsiere del cavaliere arabo, * 
che Beaufou era riuscito a conservargli Me- 
diante lo sborso di alcuni bisanli. Colà per- 
venuti , Lionello fermando ad un tratto il . 
compagno , gli disse : 

— K ahei , io deggio lasciarti : !’ ora del 
pericolo è passata , libero il cammino , e tu 
puoi guadagnare la spiaggia del mare pri- 
ma che il sole spunti due volte ; ecco il tuo 
cavallo. 

—•Tu mi rendi un doppio servigio, ri- 
spose K-ahel , ma un terzo m’ è necessario: 
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il vecchio Bellesme mi spogliò crudelmente, 
nè so quanto sarà lunga la strada che mi 
resta a percorrere ; fa d’ uopo quindi che 
tu mi restituisca i cinquecento oboli d’oro 
che Roberto ti donò. 

— Ne ho già disposto, sir cavaliere, re- 
plicò Beaufou con una brutta smorfia, nel- 
la quale tutta appariva 1* avarizia sua; ti è 
forza ricorrere ad altri, s 

— Ad altri ? e dimentichi tu che la mia 
testa è destinala al carnefice . ch’io non pos- 
so mostrarmi di giorno senz’incorrere mille 
pericoli? 

— Che vuoi , mio povero Saracino? disse 
-Beaufou in tuono compunto ; tu non ignori 
come la fortuna mi sia sempre stala avver- 
sa ; una truppa di creditori mi tiene di vi- 
sta , come un nugolo di corvi sente il feto- 
re dell’ asino morto, e posso sottrarre alla 
loro cupidigia solamente il vino , perchè 
tale mercanzia la disputerei perfino al Dia- 
volo. Or vedi dunque d* accontentarti d’un 
otre o due di vino del Rossiglione , che 
provengono da un bravo signore cristiano fl. 

Il settario di Maometto mormorò sotto- 
voce un , imprecazione che Beaufou non po- 
tò comprendere. Trecento anni dopo la mor- 
te del Profeta , il versetto del Corano che 
ingiunge la temperanza era sacro al pari 
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di quello che impone il dolere delU con- 
quista : oggidì l’ Arabo avrebbe accecato il 
vino , bevendolo se non gli riuscirà ii ven- 
derlo. 

La più raffinata civiltà come la pii rozza 
barbarie fiaccano le credenze dei p<poli at- / 
traverso il corso dei secoli. In ogsi le fal- 
se religioni languiscono , e la filosdia dile- 
gua le superstizioni. 

— M’ ascolta, Kabel * disse Beaubu dopo 
un istantaneo silenzio , quattro suchi con- 
tenenti duemila oboli non si vuola;o come 
una coppa di vino d’Ungheria; Din le ne 
tolsero che mille ; che facesti di rima- 
nente ? ' ‘ /. . 

— Li regalai all’ Ebrea d’Alanone. 

— All’Ebrea d’Alanzone? domaidò Beau- 
fou in atto durioso; or bene va aripigliarli 
da quella maledetta , perché un^brea per 
noi guerrieri è una miserabile, cne faccio 
minor conto che d’un bicchiere dsidro. — 
Ma qual motivo t’ indusse a regjlare una 
somma sì esorbitante alla Nazarna ? 

— Fu per pagare il mio giaconuovo ed 
un debito , rispose 1’ Arabo 'imlp razzato e 
già pentito della suà lieve indscrezione. 
Però io non riprendo mai ciò /he ho do- 
nato. *. / 7 r / 

— In tal cago , mio prode Saraceno, non 
Rob. vol. I. 
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mi resta che un consiglio a darti : tu co* 
rosei l'assioma dei baroni : il contadino e 
il mercante lavorano per noi ! cavane dun- 
que jartito ; la strada è lunga da qui a Di- 
ve , t la spada in mano tua varrà un mo- 
netarie ducale. \ . 

— len obbligalo , Beaufou , replicò l’A- 
rabo (on amarezza ; cercherò d’atlenermi al 
tuo coisiglio ; ma non voglio ancora imbar- 
carmi senza rivedere Deidza. Debbo altresì 
vedere l’ Ebrea , la quale sarà più umana 
d'un sgnore cristiano. Addio 1 

— Inprudente ! gridò Beaufou ferman- 
dolo ; guardati bene ,di ritornare in Alan- 
zone ! iettsa che Roberto informato della 
tua fugt , ti farà inseguire da quel lato, ben 
pcnsanco che tu sii tornato presso la so- 
rella ; ioì siamo entrambi perduti se ti ri- 
trova. ' ' ' 

— N<n ho mai conosciuto il timore, nè 
paventato il pericolo , ed ora che libero è 
il bracco mio , sfido Roberto di Norman- 
dia alla testa di lutti i suoi baroni 1 » 

E affibbiatosi il mantello che lo scudiero 
gli porse balzò leggiero sovra Zika , e partì 
a tutta corsa verso Argentano. 

— Miserabile furfante 1 mormorò Beaufou 
vedendole allontanarsi; io ti donai la vita, 
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ma se cadi nuovamente nelle mani di Ro- 
berto , Toro tuo piu non mi tenterà j. 

Disse alcune parole a Tcgbn suo scudie- 
ro 9 ed ambidue si cacciarono traverso la 
palude per rientrare nella fortezza , timo- 
rosi e in silenzio com’erano venuti: chiu- 
sero echi diligenza lo sportello e le infer- 
riate del sotterraneo 5 e ciò fatto , il sire 
di Beau fon andò a coricarsi per essere pron- 
to ad affrontare al mattino la collera del 
duca. 

Al sorgere del sole tutta la popolazione 
militare e civile di Falesia e del castello 
era in piedi, accorrendo con grande schia- 
, mazzo sulla pubblica piazza ; una gioja in- 
quieta e feroce traspirava dal volto della 
moltitudine. L’ ora fissata nel di precedente 
suonò , e mille grida rimbombarono scor- 
gendosi un drappello di cavalieri discendere 
in città dalla fortezza. 

Roberto di Normandia pensava ancora al- 
la bellissima figlia deH’Orienle quando Rog, 
il nuovo scudiere , entrò nella stanza in cui 
riposava, ed annunziò che Riccardo Mar- 
mion' stava aspettando i suoi ordini. 

— Si traduca il prigioniero disse il Duca, 
e facciasi avvertito il pio Gregorio, come pu- 
re Harcourt , Tanet e Beaufou perchè mi 
accompagnino >• 
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Jti breve i gran baroni giunsero, condoni 
da Lionello di Beau fon, calmo in viso, con 
fermo contegno , e disposto a lanciare un 
sarcasmo od uoo scherzo. L'uomo gettato 
una volta che siasi da cieco nella via del- 
T iniquità , continua a batterla scevro di ri- 
morsi. NelP agire il vizio somiglia alia vir- 
tù : colpisce 1* uno senza batter palpebra ; 
l’altra opera il bene in segreto. 

Tutto era in pronto : udivasi nel cortile 
nitrire i cavalli e scalpitare impazienti : le 
grida della plebaglia arrivavano come il 
mugghio delle onde fino alle mura della 
fortezza ; gli scudieri già erano schierati al 
loro posto, quando ari’ improvviso le porte 
della galleria si spalancarono fragorosamen- 
te , e s’udi un romore di passi precipitati: 
Marniion , seguito da alcuni uflìziali, sù pre- 
cipitò nella sala con sguardo travolto e pre- 
sentandosi a Roberto , gridò: 

— Il prigioniero è fuggito! a 
.. Questo terribile annunzio produsse una 
costernazione generale : tutti gli occhi si fis- 
sarono in Roberto, il quale abbandonavasi 
ad una rabbia feroce e muta. Alfine, quasi 
vergognando della sua collera , fors’ anche 
eccitato da uno di <fue* presentimenti , di 
quelle sublimi rivelazioni che Iddio manda 
all’ uomo nell’ ora del pericolo , Roberto 
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balzò io piedi, ingiunse ad Harcourt di scen- 
dere in città a calmare il tumulto , e, se- 
guito da una ventina di baroni , e d’ uffi- 
ziali , scese nel cortile , e s avviò a mezzo- 
giorno della fortezza. 

— Ove vuol condurci Vostra Grazia? do- 
mandò T impassibile Beaufou. 

— Ad Alanzone: là trovasi la giovanetta 
e bisogna strapparla di mano all’ avvelena- 
tore j. ‘ 

Beaufou tremò come un delinquente che 
sale il patibolo , e la cavalcata lanciossi sul- 
la strada d’ Argentano coirimpeto d’un ura- 
gano. 
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■ 1 ' . . 

/ 

;t Racconto orientale. 

II vascello volava colle bianche sue ali 
Presso ai flutti d’ Elle sNnualza voce 
* lamentosa ; umido é P occhio della don- 
- na; il volto dell’uomo è pallido. 

, Lord Byron. 

t 

« * 

Egli è d’ uopo precedere i cavalieri , tra- 
sportando i lettori nel corridojo saraceno 
della casa d’ Alanzone. Poi che Nydi svenne 
per Io spavento , Deidza piu coraggiosa di 
lei , forse perchè nulla aveva a temere, 
** appressò all’uscio che l’Ebrea continua- 
va a battere a grau colpi. Porse per alcuni 
istanti attentamente l’orecchio con inquie- 
tudine ;' ma riconosciuta la voce del fratello , 
apri tosto. 

Il cavaliere arabo era solo con Debora, 
la quale sembrava inquieta dell* inaspettato 
ritorno di lui , che portava in volto l’ im- 
pronta di gravi patimenti e di passioni ter- 
ribili non ancor soddisfatte. Deidza al ve- 
derlo n ebbe timore e indietreggiò atterrita, 
che esistono uomini i quali non ponno in- 
spirare piota, sia pur grande l’infortunio 
onde vennero colpiti. I delitti del pensiero 
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reagiscono mai sempre, e spargono d’uu'otn- 
bra misteriosa le fattele del malvagio, ec- 
citando r altrui avversione. 

Indovinò 1* Arabo 1* effetto ebe la sua vi- 
sta produceva sulla sorella, e corrugò il fron- 
te per collera , anziché per dolore : brama- 
va essere compianto , e invece risvegliava 
disgusto ed orrore ; quindi il malcontento 
in lui destalo dal brutale contegno di Debo- 
ra colle giovani prigioniere fu tosto obliato. 
Con tronchi ma calmi accenti le ordinò di 
porgere soccorso a Nydi , e impose a Deid- • 
za che lo accompagnasse nella sua stanza. 

Colà Rahel sedette appoggiando la testa 
fra le mani assorto in feroce meditazione; 
Deidza fu atterrita da quella calma foriera 
di tempesta , perchè ad onta delle rare vi- 
site del fratello , ne aveva conosciuto il ca- 
rattere. * d 

— T’assidi , o Deidza, gridò egli alzando » 
il capo ; è suonata l’ora in cui devi ascol- 
tare orribili segreti per fanti compagnia alla 
mia vendetta. Quale pur sia la debolezzà fe- 
minile , si danno nei corso della vita tali 
circostanze che la rendono ad un tratto 
grande ed energica; strazianti memorie, spa- 
ventosi oltraggi , disperazione bastano a su- 
scitare l’eroismo. 

. — Si , non v' ha dubbio , rispose Deidza 

s * . 
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cogli occhi fissi a (erra ; ma l’eroismo non 
serve alla vendetta, o Kahel ; l’eroismo , si- 
mile alla scintilla del focolare che desta un 
incendio , è lo slancio appassionalo d’un no- 
bile opimo , non il coraggio calcolato d’un 
cuore, perverso. 

— L’oltraggio legittima il delitto. Prima 
fra le umane leggi è il diritto di rappresa- 
glia , , replicò 1* Arabo con ira , nè tu sai 
quanto io abbia diritto di esigere I Se io 
avessi saputo versar lagrime, gli occhi miei 
sarebbero essiccati e foschi come le foglie 
dell’ arbusto che il vento del deserto avviz- 
zì. Sangue , torture, avvilimento e disono- 
re , tutto mi toccò soffrire ; non basta : la 
mia vita è in balia di chiunque porta una 
spada. Fuggii nel momento in cui 1* abisso 
s* apriva per inghiottirmi , e chi sa non mi 
perseguitino in quest’ ora medesima ? Ma 
venga egli pure , saprò ben io arrestarne 
la corsa 1 ». - 

Profferendo tali parole di rabbia fissò gli 
occhi sopra Deidza con indefinibile ironia, 
quasiché la bellezza di quell’amabile crea- 
tura aizzasse vieppiù la sua vendetta ram- 
mentandogli crudeli memorie. 

— Chi è quest’ Egli , o K.ahel ? chiese ti- 
midamente Deidza sollevando le luci. 

— Voglio dire colui che li ama , colui 
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che ha una sola parola da pronunciarti per 
farli sua , il Togli, o no ; il malefico genio t 
della mia esistenza , il demonio che turba i 
miei sogni, Roberto di Normandia. , 

Rahel , replicò la giovanetla con digni- 
tosa calma , tu vedi sempre falsamente le 
cose , trascinato da una troppo vivace fan-!* 
tasia , la quale si va creando ad ogni istan- 
te nemici. Io non vidi mai il principe fuor- ' 
che la notte della nostra fuga nella pianu- 
ra d’ Alanzone ; le lodi continue di cui lo 
colmano i vassalli e il suo popolo-, mi fece- 
ro conoscere quanl’egli sia adorato. E un 
sovrano di nobile animo ; altro non so di 
lui. 

— Egli ti ama , «d è ua delitto ; disse 
Rahel. 

— Ma non P amo già io , esclamò Deid- 
za ; io amo un altro, nè 1* amor mio lo 
scorderà sulla terra o su in cielo. 

— - Un altro 1 ripetè 1* Arabo ruggenda 
come un lione ; chi è V uomo che tu ami, 
Deidpa ? obliai forse di dirti essere tu fi- 
danzata ad un priucipe il cui impero è senza 
confini , i, cui eserciti sono numerosi come 
le foglie del platano orientale , come i 
fiori dell* azzernolo ? Piu non t’appartiene 
la vita ; bai una madre che ti domandale 
Allah mi gettò sulla tua strada per islrap- 
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parli di mano ai nostri nemici. Chi è il ba- 
ione che tu ami ? 

— Se il caso o i vincoli del sangue ti re- 
sero mio signore , replicò Deidza, non avvi 
potere si forte per rapirmi il segreto dal- 
V anima. Dio volle così serbare una specie 
d* indipendenza ai deboli , e dal fondo del 
cuore lo schiavo può insultare il suo tiran- 
no. Il pensiero è 1’ asilo di coloro che sof- 
frono , ed io ti disprezzo. 

' — Pensa eh* io ti pugnalerei anziché ve- 

derti dividere il talamo con Roberto, e cin- 
gere la fronte colla corona ducale di Nor- 
mandia ! - 

— Guardali , o Kahei , continuò Deidza 
con rassegnazione; in mia giovinezza una ma- 
no possente e sconosciuta vegliò di continuo 
nell* ombra sovra di me ; nè forse è lontana 
l'ora in cui mi sottrarrà alla tua violenza. Ma 
s* è d* uopo eh* io ricorra a Roberto di Nor- 
mandia , sì , ne implorerò la pietà. 

— La pietà ! gridò l’ Arabo con disprezzo 
levando di sotto la tunica l' amuleto eguale 
a quello perduto da Deidza , e che opporrete 
entrambi a questa prova ? Ella è 1* attestato 
della sua nascita ; ed io farò citare Roberto 
alla sbarra del re di Francia al quale deve 
omaggio e sudditanza ; poscia dinanzi a tutti 
i grandi baroni del regno m'erigerò suo ac- 
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cusatorc,e tu sarai di nuovo a me consegnata . 

— Se forza è morire , riprese Deidza na- 
scondendo il bel viso fra le mani , io saprò 
morire ; ma non ti credo , cavaliero senza 
scudo ; bai mentito , e ti odio. D* altra par- 
te non sono io cristiana , e tu saraceno? sì 
hai mentito 1 io non sono tua sorella. * 
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